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DOMENICA 6 MAGGIO 1945 


a mente a Genova e a Milano le 
parti opposte si sono trovate con- 
| cordi. nel ricercare la mediazione Ric K 
i di colui che, pastore del popolo, - 
; | i È difensore della città e ministre 
i del Principe della Pace. 
2 La guerra è, dunque, finita. Co- 
-e La comunicazione nella quale il mincia la Pace? E spento, dunque, 
g : Generale Clark annuncia che la lodio; è cancellata la volontà della 
i «guerra è virtualmente finita in I- morte? La passione funesta del- 
-talia reca una data: 30 aprile. Vannientamento, la voluttà dell'o- 
Banima cristiana soggiunge su- micidio e del massacro, finalmente, 
bito, esultando: il giorno della fe- sono placate? 
A sta di S. Caterina da Siena, Pa- Non ci facciamo illusioni. Da 
trona d'Italia. Alle prime notiżie unora all'altra, le anime — e le 
i della liberazionė di-Bologna-e del- + anime delle moltitudini — non 


la’ successiva rapida avanzata su 
‘tutte le vie d'Italia settentrionale. 
spuntò trepidante, nel cuore dei fe- 
deli, il presagio soave; e tanto pa- 
eva bello ed ardito: che non si 
‘osava dirlo ed alta voce: Caterina, 
‘dunque, la Donna forte che’ ticon- 
‚dusse a Roma il Papa, che restitui 
a Roma e all’Italia la Paée tanto 
sospirata e la speranza immortale; 
-avrebbe ella segnato l’adempimen- 
e sugellato Vaugurio? 

ella ha adempiuto: la preghie- 


ra il presagio. Diranno’ i figli 


-stri, dirà la storia, che VItalia fu 
liberata dalla. furia della - guerra 
immane: nel giorno sacro colei 
che, con Francesco santo, il Papa 
della. Pace invocava a protezione, 
a tutela; a conforto d'Italia. 

:. Dunque; it nemico- è respinto 


- dalla nostra terra; il nemico eterno 


‘che è la guerra, la volontà funesta 


odio di; distruzione che getta 
anime e sutta ferta tuttii fo: 
peccato della morte. 


Dunque, la guerra -è finita,- finiti 
gli örrori delle devastazioni e delle 
‘Stragi, finite le ambascie atroci del- 


. te. madri, delle spose, dei figli; 


finito Vannientamento dei nostri 
focolari e delle nostre città, dei 
documenti luminosi della ‘nostra 
storia e della nostra civiltà. Do- 
mani, dunque, presto, potremo 
riabbracciare i fratelli e salutare 
VItalia sanguinante nella unità sa- 
cra delle sue genti e nelle sacre 
misure dei confini segnati, dall Al- 
pe al mare, dë 

Le prime cronache delle tragiche 
ore — le ultime ore della guerra — 
ci hanno dato notizia che i Vescovi 
e il Clero sono stati, ovunque, al 
loro posto di battaglia — ta batta- 
glia di Cristo — per fare, ovun- 
que, opera di conciliazione e di 
pace, nel giorno dell’ira. Segnata- 


violenze, a 


“del pomeriggio: il coro dei 


possono guarire da un male cost 
profondo, da una psicosi di guerra, 
come fu definita, che risale alla 
guerra del ’14 e che negli anni 
della tregua. infida fu tristamente 
alimentata con tutte le idolatrie 
avvelenate della razza, della classe, 
del’egemonia, della tirannide. Non 
si può guarire da questa oscura 
follia che la guerra guereggiata — 
e tutta la guerra: la militare e la 
civile — ha criminosamente esa- 

Le notizie relative alla fucila- 
zione dei capi del passato regime 
e della repubblica sociale dimostra- 
no, per molti aspetti « di quale sa- 
turazione di odio — rileva L’Os- 

Romano —. stano in pre- 
‘da gli animi. Le offese e le sofe- 


renze patite anelano a. giustizia. 


Ma la giustizia anche quando sia 
supremamente severa e inesorabile, 
non può 


prio siffatte caratteristiche di ese- 


erande faziosità a determinarn? læa- 


condanna cristiana e civile di un 
“popelo che appunto per esse si sen- 
tiva ferito non solo nel suo pro- 
‘fondo sentimento di giustizia e di 
quelle garanzie che non la confon- 
dono con la vendetta, ma nel suo 
costume di gentilezza e di gene- 

ro sità. 
« Se fra il delitto e il castigo, 


NELLE ILLUSTRAZIONI: GH 
esplorátori cattolici di Roma e del 
Lazio celebrano il loro Patrono San 
Giorgio. — Dall'alto in basso: La 
Messa al eampo: l'altare, sotto i pini 
“di. villa -Molinario, attorniato dalle 
fiamme dei Riparti e dalle bandiere 
delle Compagnie dei Cavalieri di 
.Sah Giorgio. — Il « grande cerchio.» 
| cam- 
mélli; — L’Assistente Ecclesiastice 
Zentrale don Sergio Pignedoli, parla 
agli scouts durante la Messa al cam- 
po. (Foto Giordani. e Pierotti). 
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A DOMENICA 6 MAGGIO 1945 


th BE 


Ultima domenica dell’anno liturgico, nella quale parla 3 


ancora il Signore, prima che, ascenda al cielo. 


Vi è forse nella vita del momento un sentire sociale, che 
almeno ricordi i miti affetti, che da questo e dai tre giorni — 


seguenti avanzano devoti, fino a_ rivivere giovedi prossimo 
intorno all'altare l'ora solenne che assunse Gesù al cielo? 
Troppo si è negato e si nega, con il peccato preso da 
sconfinata voracità egoista, la divina storica realtà di Gesù 
e della sua. legge, perchè alla suprema luce della sua vita 
corrisponda ancora un sociale desiderio di carità e di af- 
fetti innocenti, che inspiri penitenza e riparazione. 
‘Persistenti durezze: contro cui peraltro è immortale spe- 
ranza ia salda fedeltà della Chiesa. Essa oggi ripete im- 


mutate nel Vangelo di S. Giovanni — Cap. XVI, 29-30 — 


le conclusive esortazioni di Gesù alla preghiera fiduciosa: e 
mei tre giorni che seguono celebra la preghiera penitenziale 
pubblica e solenne delle Rogazioni. Nel giorno dell’Ascen- 
sione eleverà presso. l'altare, a corteggio di Gesù che ascende, 
in una sola ogni altra possibile umana preghiera; e sino 


alla Pentecoste invochera le promesse effusioni dello Spi-/ 


rito Santo. 


Ministero di preghiera, che intercede presso Iddio e giova 


alumanità più ed oltre ogni comune intendimento: _ - 
Gesù è esplicito. Parlando agli apostoli scolpisce, con la 

decisiva sanzione di un divine giuramento, una legge uni- 

versa della preghiera: — In verita, in verita vi dico: se do- 


manderete alcuna cosa al Padre in mio nome, ve la conce- 
dera. Ed ingiunge: — Domandate e riceverete, affinché la 


vostra gioia sia al colmo. ae 
Dunque? 


Sarebbe da smarrirsi, ove si consideri appena Abeita- 


mente l'immensità di estensione e di danno che l'apostasia 


sociale dalla preghiera, declinando da ogni rapporto del- 


Fuomo con Dio, ha raggiunta, ostinata alla follia. 

D’altra parte questa legge universa, proclamata d 
emana fulgori potentissimi, che a noi quasi consentono 
penetrare, a prova e ad alto esempio, nel mistero 
€ scorgere almeno che queste creature, eléttissime 
e di innocenza nell’amare, nell’operare e nel soffrire, 
vettero veramente da Dio, anche e perchè veramente 


dirono alla legge della preghiera. Essendo sua vita 
la norma che si domandi al Padre nel nome essa 
legge include una perfezione di fede, che sia degna e totale 


_ Un vincolo di rapporti tanto conserti į } Puomo che 
manda e Iddio che elargisce, appare Mmpido nel | 
_ messo costitutivo per virtù di ulterióri. divini affidamenti. 


immissione dell’anima in Dio. 


a L’amare Gesù importa per se stesso essere amati dal. Padre. E, 


Onde l’amore, che fu la Redenziene, è amere nel divino 


io protegga contro ogni 


avversità. 


Nel giorno dell’Ascensione la Chiesa poi attinge vera- 


mente, con una sola, il sublime di tatte le altře preghiere, 


implorando che insieme con Gesù ascese nei cieli anche poi . : “A f 
stessi prendiamo stabile dimora di intelletto e di volontà ¢ Jff 


tra tutto quanto è cielo. 
Troppe sono le rovine. Non sia sola la Chiesa in 


preghiera. Abbia uniti con sé tutti i suoi figli. E da tutti: 
nella preghiera stessa si veda, e per la preghiera stessa si — { 
operi nei fatti la condizione prima di una salda°¢ duratura 


: ascendere. 
A. M. 


> L'OSSERVATORE ROMANO DELL 


DOMENICA V. DOPO PASQUA 


} 


$ 
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sintesi di. 
` 


g. 
F 


fra chi è colpevole e chi punisce 


non CÈ, non è evidente questa di- 
seriminazione, la nazione appare 
confusa con le fazioni, e menti e 
coscienze e cuori non si educano 
a ciò ch’é proprio della dignità 
e maestà dell'una e della indegnità 
e volgarità dellaltra.. 


« A comune soddisfazione rilevia- 


_ mo, che con tali pensieri, del resto 


si ovvi per chiunque sia guidato 
da umanita e ragione; consentono 
uomini; italiani, d’ogni corrente. 
Sono questi uomini, questi italiani 
che debbono unire i loro sforzi per- 
chè ritorni in tutti con il desiderio 
di pace, di ricostruzione, di lavoro 
per lenire tanti dolori e guarire in- 
numeri ferite, il senso di quel 
” troppo odiammo e sofferimmo” 
che fa prorompere dall’intimo degli 
spiriti su tutte le labbra, il grido, 
Vappello ” amate!”, come un respi- 
ro ristoratore di primavera cri- 
stiana. 

-«Concorreré all’uopo almeno il 
silenzio su episodi crudeli che non 
solo arroventano le già bollenti 
passioni, ma suggestionano, urgo- 


no come incubi, spingono a imita- 
zioni insane i pit irresponsabli che. 


nemmeno la vendetta compiuta, la 


- morte stessa induce ad oblio ». 
Riconosciamo in queste conside- 


razioni la parola e il segno della 


in coscienza, la quale non può, non 
deve fermarsi alla legge antica e 
barbarica: « occhio per occhio, den- 


te per dente». Ah, si, coloro che 
ignorano il Vangelo o l'hanno mes- 
so per Voccasione nel cassetto pos- 
sono åccontentarst del taglione, e 
chiamarlo. perfetta giustizia; ma 
chi è cristiano — ed ha il Vangelo 
aperto — chi è romano e italiano 


i| — ed ha una tradizione millenaria 


di civiltà e di decoro, e. vuole e 
deve tale tradizione rendere sem- 
pre più luminosa e feconda — non 
può arrestarsi, non può discendere 
al taglione. . | 


La parola dordine è un'altra: 


«Ascendere»; ascendere con Cristo, 
ascendere. con Panima assetata di | 

giustizia,; di amore e di luce. E il 
comando’ dell’ora non può essere . 


DEL TEMPO 


che quello del Salvatore « Basta ». 
Le catene dell’odio e della vendetta 


— lodio alle persone, la vendetta 
cieca. e faziosa — st allungano tre- | 
mendamente di anello in anello, — 
‘occhio per occhio, dente per dente. — 


E’ ora di. spezzarle, queste catene. 
Basta. Basta col’ sangue, con Vin- 


- giuria mortale, con ta violenza ar- 


bitraria €` fanatica. Basta col co- 


stume selvaggio di definire Pavver- 


sario ° « bestia», «carogna», « pe- 
ste » e predicarne lo sterminio; ba- 
sta con le ideologie e le pedagogie 
che esaltano la necessità dell’odio e 


- la santità della strage civile. 
Vogliamo una Italia libera, non — 


solo nella integrità dei confini e 
nella dignità degli ordinamenti, li- 


-beramente voluti, ma anche e so- 
pratutto nell’anima. Vogliamo una | 


gioventti nuova educata, ardita- 
mente, a tutte le liberazioni e a 
tutte le ascensioni di Cristo. Cer- 


chiamo conforto e speranza di au- 


tentica ricostruzione nelle cronache 
doro di questa gioventù che. la 
Carità del Redentore strappa alla 
strada, al vizio, al delitto per con- 
sacrarla a tutte le virtù del lavoro, 
della pace, della cristiana frater- 

Perchè tutti i propositi della ri- 
costruzione — di quella nazionale 
e di quella mondiale — tutti i pro- 
grammi di rinascita per Vitalia e 
per UEuropa; tutte le speranze di 
ordinamenti sociali che meglio ri- 
spondano -a giustizia e a carita; 
tutte le aspirazioni a realizzare le 


libertà necessarie ad un mondo che- 


vuole definirsi civile e. moderno; 
tutto Vavvenire e tutto Vonore 
dell'umanità sono condizionati al- 
l'adempimento del comando divino: 


La parola che Gesù disse a coloro | 


“ 
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tra due infiniti.. 


li brilla in 


Ma se ti avvenga 


sopra gli abissi. 


La luna in pozzo o la stellina bella 
- fulgente si nella serenità 
che in cuor gli accen 
quasi lo inviti a ritornaraæassù? 
me Carta: è una cosa ed ei sa ben qual si 
che sola d'appagarlo ha la virtù. 
Serida la. mamma: < Se. non dormi, capita 
luomo dal sacco che ti porta via! >. 
I. E il bimbo allora tace per intendere 
$|- — goda lontano il passo del 

=~ — Jento. avanzar da. misteriosi liti 


de nostalgia del cielo 


> ` @ il euor alla minaccia. si spaura. ~ 
| ©- Che gran prodigio! un bimbo così piccolo 
s'addorme a poco a poco, tesa l’anima 


Fidente avanza il 

-~ slanciato ai reg delfinaccessibile _ 
volto la virtù più ardita. 

ruta. Che scrúta nell'immensità? 
| | Tutto in bagliori avvolto l'avvenire 
s'apre al vigore della verde eta. a 
S’'applaude il mondo all’ansia incontenibile, 
ei sa che vuole; apritegli le porte; ot 
ha Ventusiasmo. della giovinezza, 
.lo regge amor più forte della morte. 
d'incontrar bufera - 
e spenga il vento l'impeto d’ebbrezza; 
se mai ti rôda il dubbio.e tutto intorno 
crolli ad un tratto.e s’apra innanzi il baratro, 
e niente resti a te, che gli occhi fissi 
a misurar la tua desolazione, 
bimbo, coraggio! e alla tua prova folgori 
luce divina a rischiararti Panima | 


Pace d'intorno. Fiso nel mistero, 
un vecchio reelinato si raccoglie 
r intendere meglio il suo pensiero. 
| ensa. A che pensa in tanta austerita? 
Solo è rimasto a contemplar la vita . 
lenta fluire nelFeternita. 


an .vecchio 


ovane alla vita: 


ternera.-Lodate il Signore. 


i del Padre, lo Spirito di Verità. 


- preghiamo, o Signore onnipo- 


|. messe antiche, le , verità. che | 


IANGE ii bambino, preso da segreta 
ansia del cuore verso l'impossibile; 

` tutto l'amor di mamma non lacqueta. 

Vuole! Che vuole se tanta è lansieta? 


PREGHIERE 


1. Uomini di Galilea, che sta- 
te guardande in cielo? Quel 
Gesù che è stato assunto da voi 
al cielo, nello stesso modo ri- 


2. E mentre lo vedevano sali- 
re al cielo, dissero: Lodate il 
Signore. 

3. Levé in alto le mani, li 
benedisse ed ascese al cielo. 
Lodate il Signore. ; 

4. Esaltare il Re dei re e can- 
tate un inno a Dio. Lodate il 
Signore. 

5. Ed al loro cospetto si levò 
in alto e una nube lo accolse 
nel cielo. Lodate il Signore. 


O Re della gloria, Signore 
della potenza, che oggi ascen- | 
- desti qual trionfatore nei cieli 
altissimi, non ci lasciare orfani, 
ma manda in noi il Promesso 


Ledate il Signore. 
Preghiamo. Concordi te ne 


tente Dio; affinchè noi, credendo 
- che in questo giorno P'Unigeni- 
to Tuo Redentore nostro ascese 
al cielo, con Lui abitiamo, anche 
eon la nostra mente, nelle re- 
. giorni del cielo. Cosi sia. | 

(Dall’Ufficiatura . 
del’ Ascensione) 


Egli 
la Sapienza di Dio. 

Hi Figliuelo di Maria sarà ri- 
velato alla terra e verrà nela 
sua maestà; e lo vedrete scen- 
dere tra le nubi, come ora asce-- 

- se ma con potestà più grande. 

V’è tolto, o amici, lo Sposo; 
“ma pur vive con voi. Ciascun 
giorno è giofno solenne del Fi- — 
gliuolo. dell’Uemo; e ciascun 
giorno più S'avvicina alla terra 
il Regno di Dio. 

, &seese al cielo e nel suo tem» | 
-po verrà a confermare le pre- 


recò sulla terra. 
Egli vi lascia il germe della 


ra per levario dall’inarrivabile 


Chiamateci a Lui, Maria. La | 
parola della promissione sia si- 
gillo di fede sulle fronti nostre. 


(Tommaseo) 
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Glorie? Datori? Attimi ‘che avvolgere - 
vede il grigiore eguale deWoblio. pra 
Certo, è la calma e dolce è Ja. sua. sorte 

sẹ piove il io a lui mite di Dio. 

a perchè trema s'ode dj lontano 
scandire il passo gelido la Morte? 
Perchè s'aggrappa. disperatamente 
alla sua carne? Oh triste è bere il calice 
amaro e dispogliarsi dell'involucro 

della materia che lenta si disfà. 
Amore e Morte! O spirto incontentabile, 
che cerchi e temi il gran problema a solvere 


— 


dellal di là. 
ALESSANDRO: VARDANEGA 


ATTENZIONE 

‘Nell’inviare corrispondenze al 
nostro Giornale si prega tener 
presente ii nuovo numero della 
Casella Postale che è i! seguen- 
te: B 96 - ROMA. Sho 


più 


| Gli loduri. di sodio o potassio 
producono spesso, fenomeni dan- 
nosi all’organismo. In loro vece 
usate il depurativo: SIERODIN 
preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi. Guarisce: reu- 


Purifica l’ organismo 
e il sangue 
i ealcoli, Ia 
stioni cerebrali. 
Fabbricato dalla 
S. A. OFFICINA PREPARATI GALENICI - ROMA 


FRIGORIFERI 


Domestici e commerciali 
Cariche di anidride solforosa 
; e cloruro di metile 


. Soc. Acc. LFI - Tel. 45.205 


Stitichezza 
PILLOLE G. CARLO 


in vendita presso tutte le Farmacie 


i 
' 
| i 
| | 
| 
| 
| 
di | 
| che levarono la = — 
attuale oggi e sempre verso Gesù che ascende, antore di | | 
tanto beneficio, la finale acclamazione degli apostoli: — Cre- ji i | =n | | s 
diamo che sei venuto da Dio. i; a 
| La Chiesa, immediatamente sollecita fin dagli antichi ) to 
suoi giorni di domandare e di ottenere dal divino amore n 
allumanita, ha costituito, con divina assistenza, il più splen- i TT 
: dido e ricco patrimonio di preghiere, dirette al Padré ap- T 
_ punto nel nome del Figlio. La saera liturgia di questi giorni | 4 
f ne coglie consecutive implorazioni e ne cingè l'altare. M 
Oggi la Chiesa prega che Iddio inspiri pensieri di retti- a 
i tudine e ne guidi le opere corrispondenti. Nei tre prossimi i 
giorni delle Rogazioni invoca che 
i £ 
i 
| | | 
| 
: 
ostruzione | 
; j 
| 
matismi, gotta; arteriosclerosi, | 
artritismo, uricemia, essaluria, 
| 
| 
| 
4 
| | 
i 
j 
t 
i | 
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_«La famiglia» (avy. L. Montini); 


NUM. t6. 


L'O MANO oRDELLA D OMENA CA MAG S20 


IL CONGRESSO DELL’A. C. I. 


Congresso dei rappresentanti 
s 1 sani dell’Azione Cattolica Italiana è riu- 
scito Eazrealta ha su- 


4 \perato ogni’ ppexisins 
8g, 


non invano lla Gremigni 
a. i. dell’ Ufficio Centrale del- 
"A. I., aveva tontato sullo spirito di 
polidaricia e sull’entusiasmo „degli 


GE c`gélo deai! imi 


Circa un inigliaio di convenuti — af- 
fluiti dalle Diocesi del centro, e sõpra- 
-tutto del sud Italia —- si sono raccolti 


al Laterano, dal 24 al 29 aprile ed hanno | 


dato contributo magnifico di studio e di 
diseiplina. 

La seduta inaugurale è stata airte 
da un vigoroso discorso di Mons. Gre- 
migni che ha prospettato i compiti nuovi 
dell’A.C.I. ed ha concluso leggendo la 
Lettera contenente le istruzioni del San- 
to Padre, Ha seguito il P. Bevilacqua 
che ha illustrato gli orientamenti nuovi 
della vita italiana. Nelle sedute plenarie 
$1 sono succedute le seguenti. relazioni: 
u La 
scuola » (dott. G. P. Dore); « L'educa- 
zione della fanciullezza » (sig.na Bada- 
Icni); « Moralità e spettacolo » (Mons. 
Gasperini); « Carità é Assistenza » 
G. Pignetoli) ; 
(dott. ©. Trabucco).-;. 
(dott... E «Vita Sindacale » 
(dott. F. Storehi).. 


Nel pomeriggio i ċonvenuti si jono 


riuniti, in sezioni particolari, per trat- 


. tarè e discutere, con maggiore a pren- 


?dimento, i problemi prospettati. n la as- 


. Semblea generale. 


Domenica 29, dopo Vudienza. pontifi- 


(D.. 
«Stampa e Coltura » 
« Vita politica 


‘Suasa; 


LYVNEDI" 
MARTEDI 
MERCOLEDI 


ENERDI 
SABA 


SEDE APOSTOLICA 


Il Santo. Padre, oltre alle udienze di uffi- 
cio, ha concesso udienze particolari a: Mons. 
Massimiliano Massimiliani, Vescovo dì Mo-. 
digliana; marchese Giuseppe Talamo Acne- 
nolfi e consorte; generale Filippo Caruso e 
famiglia; principessa Vittoria Ruspoli Poggio 
conte Giulio Miniscalchi Erizzo e 
famiglia; grand’uff. Giuseppe Gatti e fami- 


, glia; maggiore Murray; famiglia De Carolis; — 


gli sposi Natali-Berti; S. E. Ambasciatore 
Myron C. Taylor, Rappresentante di S. E. 
il Signor Presidente degli Stati Uniti di 
America, con lAmmiraglio A. William 
} Glassford e Seguito; conte Romualdo Bor- 
| tettt colonnello Bizzozzero; Nicola M. Di 
Girolamo, Vescovo di Caiazzo; Domenico 


cia, ha avuto luogo nel pomeriggio, 86t-.} Petroni, Vescovo di Melfi, Rapolla e Venosa; 


to la presidenza del Conte Dalla Torre, 
Tassemblea di chiusura, nella- quale 
hanno -parlato: Mons. Gremigni, il Gar- 
_dinale Lavitrano, ik Gardinale Salotti, 


“Angelo Calabretta, Vescovo di Noto; Mons. 


H. -Beauschamps; generale. Alberto Roda; 
‘colonnello Carlo Rostagna; dottor Vittorio 
Tupini; comm. Elio Alessandroni; ing. Gio- 


“Mons. Montini, l'avv, Veronese, Segreta- | vanni Russo; capitano Gustavo Clarence Ca- 


rio Generale dell'A. E e il Conte: 


Nella udienza che il Santo Padre ha con- 


“nunciare, fuori programma, una affettuosa 
allocuzione nella quale ha riaffermato, alcuni f 


Chiesa. | 
Sopratutto in empi 
€ di agi 


di rivolgimenti. ecb- 
-šoctali ta Chiesa ha il 


diritto e il dovere di esporre chiaramente 
` -la dottrina cattolica in cosi importante arto- 
mento. Essa lo ha fatto, anche ai giorni no-' 
Ma, se- questa- dottrina’ è> definitiva- 


mente fissata nei suoi punti fondamentali, è 


- tuttavia. abbastanza larga da poter essere 


adattata e applicata alle mutevoli vicissitu- 
dini dei tempi, purchè- senza detrimento dei 
suoi principi immutabili e permanenti. Essa 


- è chiara in tutti ï suoi aspetti; è obbligatoria; 
- niuno se ne può scostare senza pericolo per 


. la fede e per l'ordine morale; non é quindi 
lecito a nessun cattolico (quanto meno a 


. quelli che appartengono alle vostre orga- 
nizzazioni!) di aderire a teorie e sistemi so- 


ciali, che la Chiesa ha ripudiati e dai quali 
ha messo in guardia i fedeli ». 

. Ha toccato, il Santo Padre, anche della 
necessità di dire e di dimostrare, dapper- 
tutto e altamente, che la Chiesa ha sostenuto 
e sostiene sempre la causa dei lavoratori: 

«I principi della Chiesa. anche nella que- 


_ stione- operaia non sono di oggi; essa li ha 


-da lungo tempo formulati e insegnati con 


ogni precisione e senza possibile equiyoco. Se 
-~ essa non ammette esigenze unilaterali o esa- 


. gerate, è non solo perchè- lordine morale 
richiede che il bene comune, vale a dire una 
condizione di vita degna, sicura e pacifica 
-per tutti i ceti del popolo, sia mantenuto 


come norma costante,.ma anche perchè i 
provvedimenti programmi praticamente 
- inapplicabili e socialmente pregiudizievoli, se 
. possono servire ai fini della propaganda, non 


giovano menomamente ai veri e durevoli in- 
_teressi degli stessi lavoratori», 


‘Le esortazioni del Santo Padre hanno: co- 
- ronato i lavori del Congresso eccitando = 
_all’apostolato più fecondo: 


PER L'ITALIA LIBERATA 


Il Congresso. nazionale dellA. C. I; si 
è tenuto nei giorni stessi in cui giunge- 


“vano le notizie della progressiva libera- 
zione dell’Italia settentrionale. Più volte 
j congressisti hanno manifestato con är- 


‘dente umanità i senfimenti del foro cri- 
stiano patriottismo: > 
Alla seduta di chiusura del- jorno 29, 
Mons. Civardi, Assistente delle AGLI. 
ha letto il seguente méssaggio di saluto 
da inviare all Agione Cattolica dell’Italia 
settentrionale} 
« L’Azione Catolica. Italiana, ehiuden- 
do i lavori dè) Convegno- dei suoi Di- 
rigenti dell'Italia Gentfosmeridionale, 


un fervido saluto ai fratelli 


Nord, partecipando alla dignitos 
‘tanza per l’avvenuta liberazione 
ro Provineie da. diuturne e; sanguinose 
pene: 


«5 ‘inchina davaiiti al sacrificio estre- ` 


atie | 15. 


ai congressisti, Egli si èdegnato di pro- | 


| 


“merini; Mons. Pietro Tesauri, Arcivescovo di 


f Lanciano; Mons. Pompeo Ghezzi, Vescovo di 
-f Borgo San Sepolcro: signora Emma Personé 


vedova Palmieri e dott. Carlo Statuti; S. E, 


‘generale Wladislao Anders, con f Ambe- 


sciatore di Polonia; Mons. Di Leo, Vescovo 
titolare di Menfi, Ausiliare e vicario Gene- 
rale di Palermo; signor Jean Bourdellette, 
Incaricato d'affari «ad interim» di Francia, 
e consorte; colonnello Charles Poletti; Mons. 
Antonio Torrini, Arcivescovo di Lucca; 
Mons. Aniello Calcara, Arcivescovo di Co- 
senza. 


Il 24 aprile 1945, nel Palazzo. Apostolico 
Vaticano, all’Augusta presenza del Santo 
Padre, si è adunata la Sacra Congregazione 
dei. Riti Generale, nella quale gli Em.mi e 


Rev.mi Cardinali, Prelati Officiali ed i Con- | 


sultori teologi hanno dato il voto: 


1. Sul TUTO per la Beatificazione della 


Venerabile Serva di Dio MARIA GORETTI, 
Vergine; 

2. Sui miracoli proposti per la Beatifica- 
zione della Venerabile Serva di Dio MARIA | 
TERESA DE SOUBIRAN, fondatrice della 
Congregazione di Maria Ausiliatrice. 


3. Sulle virtù del Venerabile Servo di Dio : 


GIOVANNI MARTINO MOYE, sacerdote | 
delle Missioni Estere, fondatore della Con- 
gregazione delle Suore della 


viàto. 


|} vaste e varie categorie sociali, 


PER LA-CONFERENZA 


DI SAN FRANCISCO 


. del Contro italiano Femminile 


îi Centro Italiano Femntinile ha ine 
il. agi messaggio alla Con- 


| ferenza- di. S. Franeciseo: 


«Tl Centre. Italiane Rearminile e gil 


enti e le asseeiazioni ohe Jo compongo- 


fno; insieme alle madri di- alle 
( 


giovani, alle lavoratrici, alle donne di 


si 
unite nella celebrazione del sacrific io 


della S. Messa affinehé sui componenti 


la Conferenza di8. Francisco discenda 
la luce di Dio e li guidi a cercare nella 
giustizia il fondamento della Pace. 
"L'esclusione dell'Italia dalla Confee 
renza di §. Francisco; dove si pongono 


É le basi di un nuovo ordinamento intere 


‘hazionale, ha colpito dolorosamente le 
donne italiane. Assente da S. Francisco 
non è l'Italia degli ultimi venti anri, ma 
italia che ogni popolo ha avuto madre 
e sorella nel cammino della sua storia; 
Italia culla del cattolicismo alla cui 
scuola ha imparato l'universalita della- 
more fra i popoli; l'Italia chë ha accolto 
con giubilo i soldati delle Nazioni Unite 
alzando il suo saluto pur tra le rovine 
dei suoi incomparabili monumenti; lIta- 
Há che nella lunga attesa ha esposto alla 
ferocia nazifascista anche i suoi bam- 
bini, i suoi malati e i suoi vecchi; Fita- 
lia partigiana che senza armi ha com- 
battuto per spianare la strada della vit- 
i toria ai soldati delle Nazioni Unite. 


Le donne d'Italia, uscendo dalle ro- 
vine delle proprie. case e dalle caverne 
ove la guerra le ha ridotte, SeA tra i 
‘figli per rieducarli alle antiche virtù; e, 
'fatte esperte da inenarrabili sofferenze, 
sı riaccingono serene ai grandi doveri 
della pace. La loro vócė per la potenza 
del dolore passa l'oceano e scongiura 
‘in nome di Dio che i diritti dell'Italia 
siano sacri allo spirito di coloro che la- 


vorano per ridare la pace all'umanita'», 


giorno 29, a Roma, nella Basilica 


| 

| Messa propiziatoria 

a S; Maria degli Angeli, ha avuto luogo 


raa 23 


ONT COMMISSIONE ASSISTENZA 


i la S. Messa di propiziazione, indetta dal 
GIF., m coincidenza con l'apertura del- 
Dizione CATTOLICA E LA P. ©. A. noi in aspettativa di poter tarnaea nei tore! la Conferenza di San Francisco. Nume- 

| paesi, abbiame determinato di costituire, co- | OSI gli istituti maschili. e femminili, 
me difatti:costityiamo, anche: nella «nostra } z ra. le antorita: il Principe Chigi, Gran 
diocesi la diocesana della. Pontificia fro de ned 
Commissione ‘Assistenza chiamandovi a: far far | 
‘Ten. Bonomi, Mattarella. 


"S E. Gilla Gremigni, Direttore Generale 
ay. dell’ Azione Cattolica Italiana, ha invrato 
‘ne Cattolica, invitando. le organizzazioni di- 


«pendenti a dare il massimo contributo di col- 


“‘laborazione. all’attivita. della P. C: A.. 

I Presidenti delle Sezioni Diocesane della 
Pontificia Commissione, hanno avuto a loro ` 
volta, disposizioni per prendere contatto con 
i suddetti Detegati Vescovili allo scopo di 
accordarsi circa attività degli elementi di 
Azione Cattolica, onde e piu valido sia 
il contributo del laicato caritativa 
che viene attuata: 


ASSISTENZA 
NEGLI OSPEDALI DI NAPOLI 


Settimanalmente collaboratori della Sezio- 
ne Diocesana della P. C. A. di Napoli effet- 


tuano visite all'ospedale degli Incurabili do- 
ve vengano distribuiti ai degenti oggetti di 


cancelleria, libri; frutta e oggetti di devozio- 
ne. Sono state effettuate anche visite ai tre 
Centri Reduci con donta è oggett 


sacri. 


IL VESCOVO noncia 
PER L'ASSISTENZA 


s. E. Monsignor. Vescovo di iinei. fs pub- 
blicato il seguente suo decreto:«.NelVintento | 
di venire più facilmente. in. diüto: dei nume- 
rosi, sfollati. che si trovano ancora a 


‘mo di Sacerdoti, Cattolio’ militanti, e gê- 
nerosi cittadini 


italiani per la causa 


santa della liberté, figlio di Dio; 


«e saluta prossimo il giorno in cui- 
l'Azione Cattolica Italiana ricompóste è 
rinvigorite fe sue file spezzate, potrà- 
ridivenire una sola armoniosa famiglia 


„intenta al trionfo degli ideali eristiani 


| ‘Gi pace, di ginstizia e di liberta, 


in 
talia fatta più pura e più forte dalla 
lunga e multiforme. sofferenza di tutti i 
Suoi figli». 


UNA FUNZIONE DI RINGRAZIAMENTO 


A BOLOGNA 


Alla presenga di oltre 30 mila perso- 
née, fra le quali numerosi ufficiali e sol- 
dati alleati, uma solenne cerimonia si è 
svolta il 22 aprile in Piazza Vittorio E- 
manuele, in. venerazione della immagine 
della Vergine di San Luca protettrice- 
ad un altarite im- 
iaħtalo sulla gradinata af San Petronio 
il rito Sua Eminen 
inate Ar Jovo, Nasalli Roeca Cor- 
neliano, che aveva indirizzato, al, 
da seguente notificazione: 

Fratelli e figh earissimi, | avevamo 


-da il Canonico 


tini ». 


E CAMPOBASSO 


S: Monsiinar Alberto Carinci, Vescovo 


di Isernia e Venafro e Amministratore Apo- | 
stolico di Campobasso, con sue disposizioni 
ha istituito nelle Diocesi dipendenti le Sezig- 
ni diocesane della P. C. A.. Ad Isernia la pre- 
sidenza è stata affidata al Vicario Generale 
Mons. Alessandro Cenci, a Venafro al Vi- 
cario Generale Mons. Francesco Palumbo 
e a Campobasso al Canonico Alessandro Ta- 
gliaferri. 


NELLE ALTRE DIOCES! 
Sono state costituite le seguenti Sezioni 
Diocesane e Sottosezioni pdrrecchiali che 
hanno iniziato subito la loro benefica attivi- 


ta: Fiumicino (Presidente: Padre Giovanni 
Battista Bernardoni); Montecompatri (Sac. 


_ Francesco Bassani); Cervaro (Sac. Vincenzo 


Testa); Anglona-Tursi (Can. Don Ferdinando 
Conte); Fondi (Don Pietro Santantonio e 
Mons. Gennaro Jovane); Colle. Val d'Elsa 
(Don Ostelio Pacini); Istonio (Padre Antonino 
_d@ Leonessa); SS. Cosma e Damiano (Don 
Salvatore Buonomo). 


gia disposto per la cara visita alla no- 
stra Madonna di San Luca nei consueti 

ri: ma ora dobbiamo affrettarci a 
porgere alla Celeste Madre il nostro te- 
nero ed affettuoso ringraziamento per 
aver serbato incolume la nostra città da- 
quanto ci teneva in così trepida ansia 
e per implorare da Lei che tutti mante- 
niamo nell’ora solenne che si vive quella 
operosa calma che è segreto per la ri- 
nascita delle nostre famiglie, della città, 
délia Patria. Nel pomeriggio di domani 
22 aprile porteremo la venerata imma- 
gine alla nostra Metropolitana e vi re- 


sterà fino al giorno dell'Ascensione, 10 

maggio, quando sarà ricondotta lassù. 
Benedico tutti di cuore e tutti aspetto 
intorno alla Madre, per dire ancora una 
volta: “Maria, Ti sei nuovamente di- 
mostrata come Ti salutarono i padri no- 
stri ” Gloria e presidio” della Tua Bo- 


Popo la solenne cerimonia religiosa, 
il Cardinale Arcivescovo ha benedetto 
Fa folla dalla gradinata di Campo Ve-. 
trario mentre un battaglione di alpini 
della « Legnano» sfilava nella piazza 
| 


Seota; gli Alti Gommissari Cingolani 


le Chiri; rappresəntanze del Ministro del- 


‘la Guerra, delle Comunicazioni, del Pre- 
fetto, del Sindaco. Ha celebrato la Mes- 


sa il parroco delta basilica, Mons. Cosi« 


mo bonaldi, e al Vangelo ha rivolto. al- 
la folla la sua fervida parola, 'rieordan- 
do il Vangelo del giorno della festa di 
$. Marco, in cui il Signore comanda a- 
| gli Apostoli di annunziare dovunque va- 
dano e nelle case dove si soffermano la 
sua pace. Ha poi detto- che il nome della 
cittaé ealiforniana. dedicata alVitalianis- 


| Simo San Francesco, sarà l'auspicio mi- 


gliore per l'affermazione di quella vera 


{| pace cristiana di cui il mondo, dopo tan- 


to sconvolgimento, ha bisogno ed ha in- 
vitato i presenti a pregare per Pavvento 
della giustizia e della carità’ con le pa- 
role della liturgia « Sursum corda », Sie 
curi che se Dio è con noi, nessuno po- 
"trà essere contro di noi; ‘ed ha, infine, 
invocato la discesa dello Spirito Sante 
su quanti prenderanno parte alla gran- 
diosa assise. 

Dopo la Messa è stato cantato il « Ve- 
ni Creator », 


UNA LETTERA 
Di JACQUES MARITAIN 
Al Congresso dell’ A. C. I. Sua Eccellen- 


za Mons. Gilla Gremigni ha letto una 
lettera che gli ha diretto Jacques Ma- 


ritain, Ambasciatore di Francia presso | 


la Santa Sede. Maritain, dopo aver rin- 
graziato per l'invito rivoltogli di parte- 
cipare al Convegno, eui per motivi del 
suo alto ufficio non potè intervenire, au- 
“gura il successo dei lavori di esso, ri» 
levando che in tutti i Paesi l'’Azione 
Cattolica oggi « si trova di fronte a com- 
piti nuovi di eccezionale importanza », 

« L’Azione Cattolica Italiana che Ella 
: dirige con tanta distinzione e sicurezza 
— prosegue la lettera — è la prima che 
possa tenere convegni così larghi. To 
non dubito che dalle vostre riunioni si 
diffonda una luce che giovi grandemen- 
te a tutti coloro che lavorano per ricri- 
stianizzare il mondo è dargli la pace », 


ABBONATEVI 
a L’Osservatore Romano 
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PATO nel 1642, morto nel 1716. La 


; vita di San Francesco de Gero- 
nimo, il maggiore Apostolo 
Napoli, colui che ‘apre la strada 


Y all'apostolato, degli uomini santi 
S .. ..@ noi più vicini, Padre Rocco ¢ 
§ Padre Ludovico da Casoria. 

Francesco nasce, da povera famiglia, 


2 
» 
? - . 
i : 
eats? 


gli studi sécondari, prénde gli ordini 


* 
g 


minori, va a Napoli, si ordina sacer- 


| Grottaglie; a otto anni insegna cate- 
chismo ai piccoli amıci del paese e del 
| 3 | | contado, a dieci anni va in un convitto [ S ul O : a O S O O 
| di sacerdoti che promuovono missioni vi UP, 


| 


dote, si iscrive a Università dei Ge- 


suiti. Nel 1670 entra nella Compagnia | 
di:Gesù e-domanda più volte di partire ad O 
per le Missioni estere e prendere le vie A -A ; Po 


Ẹ dėl Saverio. La domanda non è accolta 
dai Superiori e Francesco resta a Na- 
poli. Sarà, dunque, il missionario, l’apo- 
stolo della Citta e dei dintorni. | : 
. Predichera senza stancarsi mai nelle 
strade. nelle chiese, nelle caserme, nelle 
carceri, dovunque, percorrendo, nel giro . 
limiteto di Napoli e provincia, mighaia 
di chilometri: è il Camminatore di Dio. 
Il suo maggiore biografo, il P..d’Aria, 
S. J., ha avuto la geniale idea di mi- 
surare, sulle carte topogrsfiche e sui 
documenti del tempo, la zona di azione — 
del Santo; quella che per quarant’anni 
Francesco ha battuto immancabilmente | 


-I poveri e & Vangelo 


Su «Cosmopolita », litalo-americano Barzini parla deHe molte discus- 
sioni che si tennero in America sul tema della abolizione’ della povertà; e 
serive: 

« Tutti quei cervelli, tulti quet libri, tutta quella attività e ċiviltà non 
avevano risolto il problema della povertà., Gesù Cristo stesso ne aveva parlato — 
come di una cosa fissà e immutabile, qualcosa che sara sempre con noi: « E” 

iù facile per un cammello passare per la cruna di un ago...». Hoover aveva 
nvece detto: < Una delle più vecchie. ambizioni dell'uomo è l'abolizione delia 
poe Noi americani di oggi vi siamo più vicini di qu: itọ non lo sia siato - 
‘"uomo, in qualunque momento della sua storia, in qualuiique paese. L’ospizio 

-- dei poveri è un'istituzione che scompare. Non abbiamo ancora raggiunto ta 
mèta, ma non sara lontano il giorno... ». | ae 


| ; da mane a sera: la città antica, un 
— Prendiamo la citazione del Vangelo e cerchiamo di mettere a posto le. § quarto circa dell’attuale, e-i borghi 
oo parole e-le cose. Gioverà senza dubbio a chiarire i termini della quesiione. fuori le mura, l'agro napoletano, Poz- 
Quando si dice che Gesù parlò della povertà *< fissa e immutabile », si 


zuoli e le campagne circostanti, l’agro 
aversano, l'agro nolano e la zona di ` ARR 
le isole del golfo, più volte evangeliz- 
zate da-lui. 2 
Della citta antica, come affermano i 
suoi collaboratori, non vi fu piazza, 


allude alle parole di Lui tante volte citate: « Avrete sempre i poveri con voi». 
`~ e da queste si traggono conseguenze che toccano tutti i problemi sociali. 
sees -C'è da domandare, però: è proprio vero che il Vangelo dice «avrete »? - 
Non è vero. Dice .«avete>. La variante, speriamo innocente, sı. trova. in 
a - alcune traduzioni vecchie, specialmente protestanti: sta nel- Diodali, non. 
“sta nel Martini, non sta nella Volgata; non sta insomma. nel testo. Eppoi, 
quando Gesu parla? Ecco. Egli (cap. 26 di Matteo) è nella casa di Simone e la 


Maddalena gli sparge sul capo gli unguenti preziosi; e i discepoli (suggerilore chipia dov 
Giuda: è il di ricordarlo) dicono: — A che tale scialacquo? questo non abbia bandito la baroia di Dio e F 
unguento si poteva vendere a caro prezzo e dare ai poveri. — E Gesù replica: p : ae bo T oo a 


non abbia fatto opera di restauratore 
hel sacramento della penitenza nella 
direzione delle. coscienże, nel soccorso. 
d'ogni miseria e nel conforto d'ogni do- 

lore, nell'istruzione deégl’ignoranti e- 
nella redenzione dei caduti- = 


— Questa donna ha fatto opera veramente buona. Avete sempre i poveri 
In questo’ «sempre» vibra la tragica- tenerézza dell’addio supremo: ` 
_ siamo alla vigilia della Passione!. Si può immaginare che il Rédentore ‘abbia 
volute, proprio in questa ora, dettare una profezia, emettere una sentenza, - 


per annunelare, per definire la perpetuità- della miseria e della fame tra gli - 
uomini? Non è invece compito del Vangelo dare il riscatto e la ricchezza ai. dila eitek Honi 
poveri? Non è il fulgore della Redenzione che ci fa intuire la palingenesi | cittadini, ‘era’ continuamente perlustra- 
splendida di uma giustizia nuova? « Ha colmato di beni i famelici e rimandato to: -it Vomero e i colli di- Posillipo la- 
vuoli’ i ricchi ». WE Ja Madonna che canta così, -nèl Magnificat>:.- attuale zona di Chiaia e la Riviera siho ` 
povertà di cui si parla nel passo di Matteo ë precisamérite quelia del | a Piedigrotta, le campagne Arenël- 
SS ee = denaro e del’ pané. A questa poverta si allude quando si, discorre, in sede di la, dello Scudillo e di Capodimonte, fno if 
 devtrina. sociale politica, della possibilità di combattere gli errori e gli f al’odierna zona del . Vasto `e- Borgo — 
orrori delle più sanguinose sperequazioni della fortuna». E tutto Vangelo bare 20 


L è una” esortazione Continua'ad andare: incontro a questa povertà, pèr dare § - Sicchè può. 
#heżza cioè ne ancellaria, ner sopprimeria. Se si dice che. 


attaccato ai beni della terra, alla servitù di Mammona, non “entrerà impronte dell'instancabite Cammina- 
nel Regno dei ieli; gli si dice appunto perehè dia ai poveri Te sue riechezze, tore. 


Il Vangelo, dunque, combatte positivamente la povertà — quella eco- nei e sbalordisce lo storico erano i suoi 
nomica, ea pa — appunto perehè combatte la ricchezza egoistica e cupida: § viaggi d'ogni mese fuori il distretto di c La chiosa. del. « Gesù Nuovo» a Napoli, che fu campo ws 


_— «Depose i polenti dal loro soglio; ricolmò di doni gli affamati; ridusse i Napoli, pei trentasei casali che lo cir- .- 
— Ma come! — interrompe il pagano, al quale non va giù il veleno del $ | : $ i : 
« Magnificat » — se il Vangelo canonizza la povertà! Se i poveri sono dichiarati L stolo j del q 
beatil-.Se i frati si- fanno: poveri, se. i. santi amano -tutti la: poveria, se la UF po UVES A 
_poverta 6 una. yirtù cristiana, come si fa a combatterla? EX un male o i 
Piano! La povertà santificata e santificante è la povertà per amore e non di’ barche, le adiacenze tutte 
quella. per forza; è la poverta-che segna il distacco volenteroso e gioioso. da di: gente. E non È solo- 
tutte le cose umane`e particolarmente dal denaro, dalla cupidigia del denaro; |, H E = iE volgo, ma, come notano espri 
non è la povertà che condanna ‘alla miseria fisica e morale lo sciagurato ii man Ra ee  storici-e testimoni, sovo dam 
; che non ha pane, non ha tetto, non ha vesti; non è la povertà della bestemmia . TH aie gee 2 fe lieri, sono sacerdoti e religios 
e dell'odio: Tra. le due. «< povertà» — quella dello spirito e.dellamore © parte migliore della cittadinan 
quella della necessità e. dell’odio — corrono, certo, vincoli strettissimi. Ma dalla catena,.a due q due, 
perché?: Perchè la povertà dell'amore offre i mezzi primi. ed essenziali per | composti come frati, contando 
combattere la povertà- dell’odio. Analogamente a quanto è avvenuto della della Vergine, ` quei :galeott 
schiavitù — e per opera det Cristianesimo — può avvenire e deve avvenire § - qualche PEMO 
espressioni giuridiche e sociali. I poveri ci saranno. sempre. Non lo dice il Gia che il loro 
Vangelo ma lo dice la esperienza” interiore della: umanità, ehe libera e ‘dalla propria galea a 
peceatrice. Ci saranno sempre uomini a tasche vuote:. ci sara sempre chi : sa « Santa Maria del medic 
nasce miserabile e chi miserabile diventa, a causa della sventura,,del vizio; ~ accanto: all’arsenale. LA eg 
della imbecillità, e finanche... dell'onestà. Ma la questione. — come per tutte L e cessione è chiusa dal gran. 
-łe piaghe sociali, come për il delitto e per la malattia — è- nella misura è- O che. essi hanno adorata ne 
nel sistema: si tratta di adottare i sistemi e i mezzi che consentaño di ridurre ee notturna.. Eco del trionfo de 
$: al minimo le tristezze della indigenza e dela fame. Come appunto si fa ` sui quelle anime ribeli e 1 
Pe con il, delitto e` con la malattia. Sappiamo benissimo che i ladri al mondo, ` E abile stratagemma pedagogic 
as ci saranno sempre, ma .osiamo. sperare “che il ‘numero di essi non superi |- teoria di fiaccole cre. ur 
quello dei galantuomini e che la loro carriera ‘non sia, . sempre, troppo bril- de concorde col, coro. acgompag 
one lante: E se poi ci rubano un portafogli, non ci consoliamo affatto -pensando 2 ‘dere della croce. areas A 
BS alia perennità del furto...:ma eorriamo in Questura. C'è bisogno di soggiuh- trionfo di Cristo, ne a rhiesa 
gere che, appena malati, chiamiamo il medico, pur sapendo benissimo che 
di malati- în questo mondo, ce: ne sarannò sempre e che certissimamente Segue il rito; che si śvolç 
dobbiamo, nientemeno, morire? Il poeta eristiano, Zanella, ha cantato: «Sè *, „aperte a cui partecip te fe 
schiavi; -se lacrime - ancora rinserra - è giovin la terra! >». @ccalca a-mirare Vorgine. pe 
Vangelo ha tanto dilatato i eonfini della vita e del pensiero — che il , cui i galeotti vi assis 
paganesimo soffoeava entro. je angustie della terra e del sangue — che ha ancora una volta. rieg 
rivelato -alle anime il fascino e la. letizia di: inaudite riechezze prima ignote: lo, desiderano, padre nce: 
così come ha svelato- la desolazione di povertà prima non eonosciute. Nel àl Sacramento; poi caita la 
dinguaggio cristiano -— che @ poi il linguaggio comune ai popoli civili —, ‘lenne con accompagn 
e povero» non è solo colui che manca del danaro e del pane; povero è colui stra, e, giunto, il momgnto de 
\ ae che-manca di qualunque eosa diminuisca la vita e la gioia della vila: povero ` nione, strappa te lacme 
e N : Forfano che 'manca . della mamma; povero il cieco che manca della , vista; _forio nel celebrare Œn ta : 
peyero lo schiavo.che manea:della libertà; poveri i morti che mancano della ` la vittoria della. di mi 


Quando, devoti ee 


vita; povere le anime del purgatorio. che mancano della visione divina; a TO : 
i Jorzati sì accostano” 


e ae, CF, poveri i senza Dio — 0.vivi ọ morti ehe siano, sulla terra o allinferno — 


`. -perchè mancano di Dio —:e questa povertà anzi, è la più orrenda e spa- Stica, si verificang letter. 
+ ventosa che sia possibile immaginare... ` dt Cristo: « si farà piyesta i 
Cristianesimo, la Chiesa, combattono tutte queste povertà e tutte quelle un peccatore .che fa 

possibili: la Carità di Cristo le percepisce e le scopre tutte e'per tutte reea giusti ce 
médicina e il dono. Cristo stesso si fa per tutti i secoli e in tutte le ore Chiude con la bene me de 
| il. Povero ‘sublime, si, incarna mirabilmente in tutti i poveri per eccitare.e | . mo, tra lo sparo dei rtaret 
x infiammare le splendide follie del’ Amore, in chi dà e in chi riceve. immancabili a Napin tut 
5 -~ : «€ Beati, i poveri nello spirito » vuol dire, insomma, beati i riechi, i riechi ` nel buon tempo aiio. Pc 

_délla Wbherta, i riechi dell’amore, i ricchi di Dio., -ricompone in fila t i cari 

| -In una società nella quale queste riechezze dello spirito vengano social- §- ' quali, liberi e 
| : | mente valorizzate e le opere della giustizia siano incessantemente alimentate San Francesco De Geronimo restituisce- vive alla madre un fanciullo, messo sotto da tornano: cantando i pro] 
Ha dalla potenza della Carità, si può, si deve considerare come possibile |'aboli- un carro con maschere in tempo di Carnevale, con stupore di tutta ludienza che E’ la Pasqua d leotti 
gione dell& miseria economica., 


A a Aar UN ~ ascoltava la predica. - (Riproduzione da rame del '700) Geronimo, celebra er tre 
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galeotti 


porto ‘stipate 


nze. tutte, _Tigurgi-. 


ne gente ‘del 


ano: espressamente’ 
one dame e cava- 


e religiosi, sono ia 


ittadinanza, Sciolti. 


a due, modesti e 
cantando le litanie 

‘galeotti, fino a 
capaci. di ogni 
ng senžaltra gúar- 
padre Francesco, 
l molo, nella chie- 


Rimedio », -situata 
La@ singolare. pro-- 


al gran. crocefisso 
nella veglia 


rionfo della grazia. 
belli. e non. senza . 
edagogico, tra una 


una fanfara 
ceompagna Vince- 
nivano così come 
a eddobbata 


på ta folla. che si- 


raine perfetto con 
Dopo. avere 
liati quelli, che 
'rancesco espone 
lä Messa so- 


apunti, poveri 
a mensa eucari- 
‘lettera le parole: 
festa in cielo per 


| 


Ca -cerimonia si 


rtaretti o maschi, 


i cari galeotti, i 
com eran venuti, 
t propria galea. 
leotti che il De 
er trent’anni. 


| santo— 


ia: . misericardia, 


mitenza, che per ` 


me del- Santissi- 


ore del ‘Bante e nella quale si celebrano i festeggiamenti 


- valore, 


- 


condano come d'una fascia. Son divisi 


naturalmente in quattro zone. La pri- 


ma, al nord, tutta di feraci campagne, 
é-un triangolo avente come lati la Regia 
strada di. Capua, la: Strada di Bene- 
vento e. una linea tirata tra il casale 
avérsano di Sant'Antimo e la città di 
Acerra: @ formata dai casali di San 
Pietro a Patierno, Secondigliano, Casa- 
Casoria, Casalnuovo, Melito, 
Afragola, Arzano, Casandrino, Grumo, 
Nevamo, Frattamaggiore, Cardito. La 
secer?> zona dèi casali si stende a nord 
overt “~ la Reaia Strada di Canua e i 
Camaldoli di Napoli, anch'essa tutta 
fertili campi trapunti di gruppi di case, 
i quali, ritornando verso Napoli, si 


‘chiamano Panecocolo, Mugnano, Cal- 


vizzano. Marano. Chiaiano. Marianella, 
Piscinola, Polveca e Miano che fa tut- 
tuno con Mianello. La terza zona a sud 
ovest, tra i Camaldoli e la città di Poz- 
zuoli, è una valle fiorita che da Posilli- 
po, per i casali di Soccavo e di Pianura, 
lungo la regione dei laghi. si perde nei 
boschi. Finalmente, a sud-est, una. 
quarta zona serpeggiante a piè del 
Vesuvio, che allinea lungo il mare i 
casali di Pazzigno, Ponticelli, Barra 
San Giovanni a Teduccio. San Seba- 
stiano, Pietra bianca’ (oggi Pietrarsa), 
San Giorgio a Cremano, Portici, Resina, 


- Bosco, Torre del Greco, Torre Annun- 


ziata. Era questa la divisione ammini- 
strativa dei casali secondo una pram- 
matica. vicereale del 1646, che fu co- 
-munemente seguita anche dopo le va- 
rianti introdotte da un 'altra POES 
-del 1650. 


Al di là anche della- 


civile e amministrativa della capitale, 
> ai confini dei suoi casali, la topografia 


settecentesca che abbiamo dinanzi ci 
mostra quattro piccole città, ciascuna 
coi suoi rispettivi casali: a nord, Aversa 


œe Aeerra; a est, Nola; a ovest, Pozzuoli; 
~ mentre a sud si stende l’arco del golfo. 


Si tratta di un’area di circa mille 
“chilometri quadrati che il De Geronimo 
percorrevd a piedi ogni mese; © lo sfer- 
zasse la pioggia, o lo dardeggiasse il 
sole; servendosi di un giumento soltanto 
„per le località più ù lontane. - ee 


Nove ‘giorni prima della terza dome- : 
nica del mese, egli rifaceva da mane a. 


-séra il camminọ di questo duplice cam- 


“tempo son detti sentimento. 


nimo è F11 maggio. "Napoli Cattolica ‘ha 
iniziato al Gest nuovo festeggia- 


menti solenni, ai quali affluiscono i fe- 

deli tutti e particolarmente i lavoratori 

nel Santo ebbero P Apostolo pre- 
etto. 


Il De Geronimo preannunzia la futura santità del neonato Alfonse de’ Liguori 
(Affresco in San Gioacchino ai Prati - Roma) 


po di conquista che le postre planime- 
‘trie ci pongono sott'occhio, predicando: 
_Jinstancabilmente ad .ogni: angolo, 
zinyitare le masse all altaře. Giungeva ` 
ža fare siño.a quaranta- piccoli discorsi. 
al giorno, di quelli che. nello stile del ii 


| 


l 


IL FRUSTINO DEL CONCORDATO 


— Torniamo, dunque, caro Sandro, al 
dtscorso di S. E. Togliatti al congresso 
comunista.. Merita di essere attenta- 
mente meditato, perchè chi parla è per- 
sona autorevole. Lo dice anche lui: « Ho 
espresso da questa tribuna con l’auto- 
rita che mi deriva dal fatto di essere 
il dirigente piu qualificato e piu auto- 
revole del nostro partito... » 

— E’ doveroso riconoscere che ha 
ragione. Non solo è il «capo» vero e 


proprio del suo partito; è pure PEIEE 


del Regno d'Italia. 
— Dunque, dopo averci detto che ser 
ora («x oggi», dice lui) il partito sovieti- - 
co, in Italia, adotta « un regime di tol- 
leranza » verso i cattolici, nel senso che 
li. accoolie tra le sue. file, anzi li chiama 
affettuosamente, senza, per ora, imporre 
loro di rinnegare la propria. fede reli- 
giosa e di professare, im cambio, ià. 
« fede.» materialista dei senza Dio; egli- 
denuncia e deplora il. terrorismo catto- 
lico contro i comunisti... 
— Fissiamo la parola: «terrorismo». 
Si pensa subito alla «santa ghigliotti- 
na» di Parigi, alle forche messicane, 
ai plotoni di esecuzione di Varsavia; dl 
Knout di Pietroburgo, alla Siberia. 


a prescindere dai fatti singoli che oc- 
eorre esaminare particolarmente: 
ro (e.il Laitato cattotico, dico io) ha 


come oggi è inteso, ciðè so- 
victismo marxista-leninista è essenzial- 


S. E. u Ministro, materialismo 


Siamo giusti! “Ron credo “che. 
abbia negato. Proprio in questi ġiorni si. 
vende nelle edicole l'opuscolo di Stalin, 
intitolato Materialismo dialettico e ma- 
terialismo storico. E” una edizione uffi- 
ciale del partito di cui S. E. è il diri- 
gente più qualificato. L’opuscolo dimo- 
stra che il materialismo, cioè la nega- 
zione di Dio e dell’anima, « é la teoria 
generale del partito marxistü- leninista». ` 


cordo ċon S. E. 

— Ma il guaio è` questo: che... S. E.. 

nega ai preti, ai cattolici il diritto, e il 

dovere, di-combattere questa forma di 
ateismo anche quando si nasconde sotto’ 
la maschera della tolleranza, « oggi». E 
dice che i preti vengono meno al’.Con- 

cordato il quate vieta loro di fare della 
politica. Perchè, sia detto chiaro e ton-— 
do, un prete che combatte lateismo e il 
materialismo non fa della religione — 
come pensa ogni persona di semplice. 
buon senso — ma fa della politica. E 
viola il Concordato! . 

_ = Dunque, almeno su questo punto, 

il Concordato piace pure a S. E. Se 
si appella ad esso! 


pella all’art. 43 il quale dice: « La Santa 


ne del presente Concordato per rinno- ` 
vare a tutti gli ecclesiastici e religiosi | 


in qualsiasi partito politico.» -E chiaro? © 
_ Chiarissimo. Ma non si riesce a ` 
capire che cosa centri; questa disposi- 
zione (che poi è della S. Sede) con il 
caso di quei preti che mettono in guar- ` 
dia i fedeli contro läteismo e il mate- . 
rialismo, ovunque si trovino, anche allo - 
stato di contrabbando. 

— Mistero! Eppure, àl partito marxi- 
sta-leninista avrà i suoi esperti- giuri= 


cdpi, il Concordato... A meno -che, la 
parola «Concordato » sia stata gittata 
la, nel discorso di S. E. solo per porre, 

solennemente, la questione. del Concor- | 
dato. 
Una, bombs: a mano? 
— Fortunatamente, un innocuo ‘mor- 
taretto. Eccolo: « Noi non abbiamo fino- 
ra sollevato la questione del ‘Concordato 
e non abbiamo intenzione di sollevarla; ` 
questo è: un problema che il papato : 
italiano risolverà a suo tempo, quando 
esso-.si sarà liberato di tutti gli ot 
problemi che sono molto piu urgenti... 

— Cioè, « domani », quando la tolie- 
ranza verso i cattolici sara finita! : 
— Già. « Sard risolto, allora — con- 

tinua S. E. — secondo la volontà delta 


maggioranza del popolo; ma è evidente 
che questa linea che viene seguita da 


— Troppe cose, caro’ Sandro. Qui si 
tratta semplicemente di questo. Sempre ` 


diritto di avvertire i fe teli ‘che il co- 


mente attó e materialista?. Può negare, 


Dunque, -su questo punto siamo ~ 


— Pare. Se non erriamo, S. E. si ap- | 


Sede prende occasione dalla stipolazio- 


dici, che avranno letto, col permesso dei - 


determinati reazionari dell’apparato ec- 


clesiastico...» 


— Quale linea? Sarebbero i preti che 
predicano contro Vateismo. Quindi, chi 
non è ateo e materialista è anche rea- 
zionario! E compromette tutto l’ ‘« ap- 
parato » ecclesiastico... 

— Fammi finire! Dunque, la linea di 
questi reazionari dell’ « apparato»  -— 


ecco il botto! — «ci costringe a porre 
la questione del Concordato ». Punto e 
a capo. 


. -— Poveri noi! E come faremo? Ci 
metteremo. tutti in lutto... 
— Tu scherzi. Ma S. E. non voherva 


` affatto. Egli comprende benissimo la 


gravità delle parole e gli sanguina il 
cuore a diclriarare la guerra al Con- 
cordato. Leggi un po’ te, poche righe 
prima... 

. = Ecco: « Noi speriamo - — dite lui — 
‘che (i capi della Chiesa) abbiano il sen- 
so- di responsabilita che li porti a.com- 
: prendere che aprir? oggi una lotta «dt 
-religione in Italia sarebbe per il nostro 
_ paese una cosa fatale.» ` 

`> = Parole meravicliose! Dammi qua it 
che le voglio ripetere. propřio 
` loro: « Noi speriamo che (+ capi cel. 
partite marxista-leninista) . abbiano il 
senso. di: responsabilitd che li porti a 


, comprendere ` che ` aprire oggi una lotta 


di religione in Italia :sarèdbe per il-no- 


` stro paese una cosa fatate. ». Dunque, a 
chi tocca? Scherzi a parte, i Concöriati 
non sono document combinati ‘per la 


etersita. Si fanno, si discutono etc. ete. 


“vista. Ma è ben altra cosa minactiare 


una lotta di feligione, che si ritiene 
~" « cosd fatale» al paese; ed è poi cosa 
alquanto ridicola questo agitare o spau- 
. racchio del Concordato ad- ogni piè 
sospinto. 

— Lo fanno pure i ‘socialisti: 

— Non tutti, veramente. Perche tra 
_ socialisti e sovietisti ci sono, Spesso, 
- distanze notevoli. Lo fanno álcuni che 
"amano le frasi forti. Ma chiunque. lọ 
' faccia è pure. necessario che comprenda 
bene di cadere, ripeto, nel ridicolo. 

Questo agitare il Concordato fa pen- 

— Al Knout, forse? 

— Anche meno. Qualche cosa di più 
leggiero e di più leggiadro: un frustino 
_alVitaliana, se vuoi. Per insegnare at 
cagnolini le norme della buona creanza, 
per indurre i bambini al di sotto det 
- sette anni a stare buoni e tranquilli, 
basta mostrare, anche da lontano, ìl 
frustino, E effetto è sicuro. Lo spau- 
racchio elegante -è efficace e. più 
comodo del -bau bau della strega e 
dell’uomo di paglia. Ora, sia detto tra 
noi, qui, confidenzialmente, al caffe; ma 
sia ripetuto, con ‘le parole e coi fatti, 
“senza spari di mortaretti: e. senza 
lotti da comizio: l« apparato », ‘come 
si dice, ‘cosi bellamente, della 
il popolo cattolico e italiano. non sono 


d'Italia il divieto. di iscriversi e militare - affatto. paragonabili ai cagnolini da sa- 


_lotto e agli infanti al di sotto dei sette 
-anni., Tu che sei’ giovane, e discuti in 
ufficio e, se ti capita, parli in pubblico, 
ricordatene.bene..Io sone vecchio.e ho 
fatto il medico. ` 


= Chi si m pecora, il lupo ‘se lo 


_mangia... 
—! Proprio così. Con lainih di- . 
gerente dei lupi non si scherza! 


Soétalmalite, la niihi di ogni: colpa 
è la guerra ‘ehe « giustizia » e « Carita 
sole, possono: evitare. 

« Se- sarete giusti» scrive S. Giderin ai 
. Difensori di Siena, « conserverete in pace 
è in. quiete lo stato vostro, altrimenti no; 
_anco. sarete privati del bene del cielo e 
di. quello delta terra» (Lett. 309). 

« Non, mi ‘pare che la guerra sia si dolce 


' cosa», dichiara in ‘altre momento ai Fio- 


rentini, «che tanto la dovessimo. seguita- 
re, tendola levare» (Lett. 171). 

C'è si uma guerra sacra, in cui è dove- 
re persevéfare, guerra. che non offende, 
‘ma salvaguarda la pace, e della quale il 
paenan s’é fatto portatore, ed è la guerra 

ntro i «nemici veri» dell'uomo cioè: 
i mondo, il demonio e la fragile carne 
nostra» (Lett. 372). 


Ma tutto questo, a tempo e a luogo. con 
quella’ «comune intelligenza » le 
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fi | che ja perdere il sangue freddo. i 
Un momento) pr a90. E Diffieite partarnė ton calma. Le a 

come efi caro á Dio, bisogna che la 

qi (Appunti. sedativi. un ‘disinvolto articolo ai sofferenza provi»: un Angelo 

iot diano,. ta Chieéa dolori d'Israete. Æ rimarra ve- lità ea e vita eniva spirito. E questo 
3 ino si trasta impresa ro sempre. In ogni sofferenza, in al¥improvviso insopportabile. A  radossi della vita cristiana, uno di ` 
A T ~- ehe dovra io simiti, ( quella fisica specialmente, vi è parte Pumorismo, « non è ver che quei contrasti o una di quelle op- 
Ye bi ae Ni qualche cosa che non riguarda solo sia la morte il peggior di tutti $i- posizioni - ‘che agli occhi di molti 
A 1} « INTERNAZION ALIZZARE>: che spartisca a peso Toro i} il corpo. Per una’ bestia la faine mali». Una morte nobile, una mor- sembrano uno dei tratti più sor- 
{{ ecco punto basilare lli in- concistoro } significa il grido delle sue viscere. te gloriosa può essere anche degna prendenti della sua dottrina. «Beati 
e | | (leggi: punto debole) frat qverss popol Per luomo. significa qualche altra invidia. coloro che hanno fame ». Ma, forse, 

cosa. Ciò che- è vero della morte lo è mai una verità simile sarà ineor- 

| Sopra cut lo vecchia e Italia avrà in eash D- mzi allo spettro della fame tutte le forme di privazione e „porata dal genere umano: Al tempo - 


di sofferenza, così come non v’é nostro, più che mai; sono pochi 
nessuna forma di felicità o di godi- per non dire rari, coloro che ne 
mento che non contenga il suo fanno parte integrante- della toro * 
veleno. 2 giornata per impardre meglio a 
It cristiano ha poi : dei motivi- sopportare e a vipere. 
particolari di gioia, sempre. Il cri- Eppure è di ieri esperienza 
stianesimo è, essenzialmente, ot- della vita abbondante e facile, HN 
timismo. Non solo ha.santificato la nostro era un paese dove si man- - 
sofferenza, ma ne ha fatto uno stru- giava bene. Dobbiamo ora consta- 
mento di gloria. Il eristianesimo fa tare il fiasco di tale regime che ha 
di pit: mette in. guardia contro i aiutato a rendere il popolo fiacco, 
godimenti che rendono Vuomo egoi- più fiacco, per non usare altro ag-: 
sta, che lo legano alla materia e al gettivo, di quanto sit sarebbe po- 
temporale, che lo ammolliscono, tito pensare. Il rendimento della | 
che lo dai. dello bestia umana diminuiva a mano a ie 
mano che-si curava meglio. Si ve=s. 
de chè le cure f 
` “degenerazione: - : 
L'uomo. ha bisogno della vite’ un | 
po’ dura: Solo essa rinforza il suo 
essere: if suo cervello come- i ‘suoi 
muscoli. E non vè che una ricetta 
per la vita dura: la vita difficile, 
la vita a cui manca qualche: cosa, | 
la vita ta cui, si deve fare sforzo 
giungere a conservarsi, 
Lasciato a sé stesso, Puomo 
‘verso la vita facile. Anche se, ten- i 
ricamente, apprezza la vita. dura. 
La-letteratura della vita dura, 
di moda prima della guerra, come. 
quella del’ « ritorno alld. natura ; 
nom a traduceva in fondo. che cow 
qualche esercizio ginnastico senza 
“conseguenze giovevoli in. mezzo al- 
facilità illimitata. del godimento 


un illustre scrittore belga, Jacques 
Leclercq, si esprime in un modo 
che non ci sembra del tutto inutile. 
Dunque — egli scrive — abbia- 
mo fame. Però in ogni avvenimen- — 
to, nella fame e perfino nella mor- 
te, vi sono degli aspetti buoni e 
cattivi. 
La morte, sotto un aspetto, e il 
pit ‘grande dei mali e, al tempo 
stesso} l'avvenimento: più inelutta- 
bile. Ma la morte ha del buono. 
Qualche umorista ha anzi conside- 
rato la «lisorazia dell’uomo cui era 
concessu privilegio dell’immorta- 


che purtroppo “non: ha... bramata::. equidistanza 
Eoi dovrà infine cedere. tra Nazione e Curia. 


Definito Papa SARTÒ 
| per Pontefice di scarto 


Scherzi a parte: ragtontamo. 
Prendo nota det richiamo `- 
ai « sacristi increduli » 


« parroco fanatico », 


data @ Papa DELLA CHIESA ma ‘(il cottega non si crùeci) 
T (ma davvero? che sorpresa!) se lui parla ai cristianucci 
| una lode amplissima - `- privi elle vertébre, 


ive, aveva sémpre torto, ` inquinati nei costumi 
Mma Velogio - ora che morto un piatto di tegumi 
“serve alla polemica) di... zippa. in: polvere, ` 


sorrettt da una fede — 
che non sa perché ci crede 
{SPESSO È un ‘abitudine) 


la scrittore tuttofare 
si diverte a congegnare 


le quali gid prevede- ‘facet: In ġuanto noi 


che ‘dara alla. Santa Sede respinm@amn gi pari suoi 


” A lui pare che ci sia che ai credenti e Syatioantt 
-qua una «immensa sagrestia» qui in Italia (e sono tanti) 
sotto la gran Cupola - proprio non 


j 
‘ 
> 
r 


Sia ben certo. se un Conclave 
dà il timone della Nave 
ad un Papa estero, 


|}. che ai cattolici italiani 
‘|. patentati « sagrestani » 


“non davvero questo 
_ sciovinistico pretesto 
‘renderly scismatici, 


O borghesi contani, 
siam dei veri sampietrini 
tutti nm cattolici 


ce Pabbiamo  sòttemano 
; tanto. ehe ci.. intossica. 


rifiutano în éoscienza 
di abdicare in precedenza - 
„a un prestigio storico 


che k ha posti in. prima. piano. 


VODOLO 


articolo, diversi secoli. 


corollario noialtri proprio. tocca 
3 tea il pòlitico e il bancario — (non richiesti) metter bocca 
(Centra pure VOBOLO!) su un nroblema simile? 


n rimedio? Casca a. -piombo — 


ry 


a un regime di in- 
non aveva altro scopo che 

forse bisogno di una 


che: da ben: quindici anni -io- sono la lu 
ospite dell’organismo di costuied Irande penitenza: ecco la conclu- 
sione. Il nostro. pane, oggi, non è 


“hö cercato di arrangiarmi a vi- 
Che sia appåssiemante e scan- vere. sen- buono. E una penitenza per la 
massa, penitenza imposta e peni- 


datistico. anche questo processo lo va dàrgti minimo disturbo. Solo’ 

ammeitu senz’altro; ma si tratta da qualche tempo. gli dò noia ma. tenza reale, che costringe a cercare 

di tutUaltra cosa perchè- Hansen Bi. pensi che ormai non sono da la gioia di vivere in qualche, gosa 

— se ricordate > fu un medico solo; ho famiglia, e numerosa. di diverso dal pane. 

svedese che legò Ù suo nome al - — Piagnistei inutili.. Voi avete - Ma il pane, s'intende, serve come 

bacio detta- lebbra; da tut iden- assalito quest'uomo & tradimento, segno simbolico di tutto Vinsieme 

tificato. cosa che non hageste con un gatto e di tutte le facilità e i odimenti 
Ed appunto a questo bacitlò; un cane... 

salilo recentemente ai fasti della Un materiali. 


“Dite la vérità, cari lettori. 
di voi ha pensato- su- 
bito a un processo Roatta o a 

„qualcosa. del genere: ~ 


“Oil collega a quanto. pare- 
vuol vedere divorziare ; 
Fede ¢ amore: di Patria? 


| chë vorrebbe eliminato. | 
aWitalia il suo primato 
di romane porpore: 


~ t 
$ 
AA 


al 


CHERMO 


“La porta del cielo, 


Costretti come siamo, occupando- 


ei di teatro. e di cinema, a. deplo- 


Fare, o far riserve, o sconsigliare, 
wna volta che ci troviamo dinnanzi 
a una produzione che non solo non 
contiene alcun elemento negativo 
ma che dal punto di vista morale, 


-risulta di non indiferente efficacia, 


ci trovigmo quasi in imbarazzo a 
parlarne, tanto la cosa è inusitata. 
E' perciò con soddisfazione tanto 
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maggiore che salutiamo il sorgere 
della Casa Cinematografica «Orbis» 


læ quale si ripromette di produrre 


pellicole che .come questa prima 
«La porta del Cielo», alla perfe- 
zione tecnica devono unire il più 


- rigoroso rispetto ai 


giosi e morali. 

_ «La porta del Cielo » è il film del 
dolore, della rassegnazione. La ma- 
teria è stata opportunamente divisa 


in quattro episodi, abilmente mo- 


vimentati da rapide e indovinate 


inserzioni di aspetti della vita di 


ogni giorno, e condotti alla conclu- 
sione comune con un crescendo 


emotivo e sobriamente spettacolare. 


La regia è di Vittorio De Sica; 
interpreti - principali: 
Mercader, T. Teldi, C. Ninchi, ‘A. 
Betrone, G. R. M. Gi- 
rotti. 


Lunedì 30, la stessa Casa «Orbis» 


S. C. 


IBALTA 


M. Berti, M. 


notorietà giornalistica, noi imba- 


stiamo sommario. 


— vi chiamate? 
— A dire la verità, nen lo so. 
Mi chiamano di Hansen perchè 
quel tale medico, bontà sua, volle 


darmi il suo mome. Per, conto mio, 


tanto io che i miei parenti lo ri- 
pudieremmo volentieri perchè da 


quell'incontro — nel. 1870 — non 


abbiamo avuto più pace. 
— Non aivaghi 

stato edlte in flagrante, e in atti- 
tudine sospetta dallobbiettivo del 
microscopio dentro- -um nddiilo del 
setto nasale di. un individuo, 
seguito a prelevamento di detto 
nòdulo per analisi, Come giusti- 


ficate la vostra preseñza- in Eu- 


ropa? 


— Scusi, signor presidente, ma. 


non creda che io. sia Tunico ba- 
cillo di. Hansen “presente in Eu- 
ropa. 

— Non fate dello spirito, Sap- 
piame benissimo che dei vostri 
degni compari hanno-troyvate mo- 
do di sistemarsi nel nord-Eurepa 
oltre che in Italia e che ogni tans 
to le autorità sanitarie in. Finlan-- 
dia,. Germania, Svezia e¢c., sone 
costrette ad oceuparal delle vostre 
lasche gesta... 


-- eusi, signor presidente; 


— in fondo — mi ¢i hanno por- 


tato. Sarei stato benissimo anche — 


— Guale occasione? sig. 
- Segreti del mestiere, signor _ 


lamo. Voi siete | 


di 
in 


= 


- — Fate silenzio: 


‘una scalfittura indifesa sulla pel- 


le, nel caso specifieo una puntura. 


da spino, e vi siete addentrato 
furtivamente nell organismo di 
questo paziente lo stes- 
sO suo sangue... 
Siate chiaro: in atto in- 
sidioso vi siete forse avvalso del- 
la. complicità di qualche insetto, 
di una zanzara forse? 
` — No. Diu na mosca, invece, 
seneo ricordo. Mi prese imsieme 
altri ‘amici in mezzo a del 
medi¢azione d'una 
infermeria e ci ha cosh...” avio- 


trasportati proprio su una pic- 
cola ferita di quest'altro indivi- 


duo. Ma, domando io, che colpa 
: Silenzio; e precisate piu 


sto i vostri rapporti con la mosca, 
che ci sembrano molto sospetti: 
— Tutt'altro.- Creda pure. che 


quèl povero insetto non ci pensà- 


-va nemmeno, Posso- testimoniarle 
-cehe non c'è cointeressenza fra me 


~e alcun altro insetto. Ci si aiuta 
„così, per coincidenza casuale, Mi 


da me a sistemarmi, tan-.~ 


piu che non-ho. fretta; or- 
mai una mia caratteristica. Non 
sono mica wh “parassila come il 
plasmodio della mataria che sfrut- 
la vergognosamente le zanzare 
per portaté in giro’ la malattia: 


Non o¢cupatevi delle ma~ 


(Continua) 


Dott, PL 


tiva è degna di rilievo, perché non 
si ha ragione sufficiente per rinun- 
ciare alla gioia e perchè la gioia 


perfetta non è quella che si trova- é 


nel nutrimento, E perchè — sog- 
giunge Jacques Leclercq — cono- 
scere la fame è anche cosa buona, 
quando non superi certi limiti. Un 
uomo teorico — per esempio Gan- 
dhi — può resistere lungamente 
alla fame. senza ricorrere al cibo, 
luomo pratica non realizza 
questa perfezione .d’equilibrio. : Si 
appesantisce, però; nellabbondan- 
za, quando nessun ostacolo venga 
ad interporsi sie la vita che sogna 
e lui. 

Avevamo cordate tutti, un po’ 


pit o un po’ meno, l’abitudine di 
camminare perchè non vi erava- — 


mo obbligati.... 


Forse, ha ragione Jacques Le- | 


D. M. P. 


Ta STANCHEZZA 


é uno det primi sintomi 

degli stati di esaurimento 
Con la PANFUSINA «ri- 
costituente fosfo-nucleinico 
energetico» potrete aiutare 
il vostro organismo per ri- 
eondurló alle normali con- 
` dizioni 


dì nutrizione. di 
Alfr edo S TR OM ha iniziato la lavorazione di un là nel clima tropicale: dove ero gagne altrui: xa ent reso energía e di benessere 
Gugtigione senza operazione delle nuovo film « Il testimonio », al qua- (sebbene per me ogni clima sia wtih emt piuttosto Si vende nelle Bogen a L. . 
VENE VARICOSE | a Ue tenant e, a dire la verità) se come avete passato il vostro = “ta scatola di 60 discoidt 
te auguriamo quei consensi di pub- questo indivi mi tempo nell'organismo di questo 
di affezioni Varicose ptico. e: di critica, qttenuti da «La offerto una ooeasione eosi- co- La ANF U SINA 


_rinforza.sostiene.nelila fatica 


Profarma - v. S Marino 50, Roma 


Occorre quindi rinunciare alla 
gioia o cercarla altrove. L’alterna-— 
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GIOIA E GIOVENT 


Per Swinte non appartenesse illa 
Congregazione -dei Padri Filippini, 
penso chè non vi sia mai stato un 
sacerdote più compreso dello spi- 
rito di San Filippo Neri, così da 
_Yicopiarlo negli atteggiamenti ester- 
ni ed interiori, quanto Mons. Primo 
Vannutelli. Confesso di aver cono- 
sciuto più a fondo la figura del 
grande Apostolo di Roma quando 
conobbi Don Primo, e specialmente 
. quando lo vidi, e tante volte, in 
 mezżo ai nostri giovani. Benché non 
Filippino, egli viveva in quel foco- 
lare di vita filippina che arde at- 
torno al corpo del Santo che cono- 
sce l'epopea filippina nelle sue di- 


yerse espressioni, da quella- del Car- 


dinal Baronio a quella di Padre 
 -Caresana. Egli era affezionatissimo 
a questo Convento al quale appar- — 
teneva di fatto e che diventava, an- 
che per cagione sua, mèta di un 
incessante pellegrinaggio giovanile 
œ di noi Dirigenti che potevamo 
ricorrere a lui per ogni bisogno 
senza ricavare nessuna impressione 
che non fosse di gioia nell’ascoltarci 
e di desiderio di aiutarci. 

Lo spirito filippino traspirava da 
Mons. Vannutelli. specialmente at- 
traverso le due note dell’amore per 
i giovani e della letizia cristiana. 


L’amore per i giovani lo aveva con- 


dotto a quell’insegnamento nella 
. Scuola Media pubblica che se è lo- 
gorante per le innumerevoli ore di 
scuola è anche un’occasione d'in- 
- contro, superiore ad ogni altra, per 
-avvicinare i cuori giovanili nel- 
epoca cruciale delle massime deci- 
sioni interiori. Amatissimo dai suoi 
‘studenti, pur essendo un maestro 
a volte anche severo, egli si profon- 
-deva nell’insegnare con i toni della 
piu ricca umanità le lettere latine 
€ greche ed anche la religione. 


<, Dal settore scolastico egli era pas- 
sato al pettore organizzativo della 
fm Azione Cattolica af- 
‘fiancando, ‘fin ‘tal: suo ascere, da 
nostra Associazione studentesca che 
ebbe da lui un orientamento deci- 
sivo nel senso dell’amore per i testi 
scritturali e dell’attrezzatura scien- 
_ tifica per tradurre questo amore in 
uno studio serio e fecondo. 

Tutta Italia, la nostra Italia de- 
gli studenti cattolici, al di sopra e 
al di sotto del fronte, ricorda la 
presenza di Mons. Vannutelli alle 
nostre settimane di Mondragone. A. 
lui si deve se la Gioventù di Azione 
Cattolica potè bandire dei concorsi 
neo-testamentari che sono per essa 
un titolo di vanto e che furono per 
molti giovani veramente rivelatori. 

La passione didattica e scientifi- 
ca di Mons. Vannutelli, si esprime- 
va attraverso un modo di porgere 
caratteristico anch’esso dell’aposto- 
lato filippino, e cioé attraverso una 
letizia inalterabile e freschissima 
la quale si trasmetteva quasi con- 
tagiosamente a chi avvicinava Don 
Primo. Non vi era circostanza per 
solenne che fosse, né presenza di 
autorita, né difficolta di argomento 
che potesse distogliere Don Vannu- 
telli, quando aveva la parola, dal- 
l'inframmettere battute spiritose 
nel suo discorso. L’umorismo di 
Don Primo era, per così dire, un 
umorismo infantile e cioè imme- 
diato,. fatto di sorrisi, di atteggia- 
menti vocali, di raffronti, di. im- 
pressioni, ma schietto al punto da 
mettere in autentica allegria lui e 
con lui tutti gli astanti. Quando 
parlava Don Primo il tono della 
assemblea si trasformava e diven- 
tava il più fraterno, il più docile e 
il più fecondo. Talvolta if ñöstró 
Don Primo organizzava addirittura 


dei numeri per le ore: Jue non era 


uno sforzo il suo, ma una corre- 


sponsione alle esigenze della sua 
anima, che era rimasta, come suc- 
cede a chi vive il Vangelo, un’ani- 
ma fanciulla. . 


Ora egli è morto. 
come desiderano di morire tutte 
quelle anime che sono passate per 


il mondo in ogni ora di 
beneficare il prossimo, di aiutare 


tutti e di non disturbare nessuno, 
E’ morto accanto a quella Chiesa 


„Nuova da cui partiva ogni anno per - 
la processione delle sette chiese in- 


tonando i ritornelli Filippini sulla 


fugacità della vita e sulla realtà 


della morte. Alla morte lo aveva 
preparato una vita ricca di meriti, 
e fin da ora egli dal Paradiso sorve- 
glia, protegge e aiuta la nostra Gio- 


ventu. i 
LUIGI GEDDA 


SCIENZA E PIETA 


Il 22 aprile é morto, a ‘Roma, P 
prof. Carlo Calisse, Senatore del 
Regno, ordinario di Storia del Di- 
ritto- Italiano alla R. Università di 


` Roma. Chi se nwè accorto? all’in- 
fuori dell’ « Osservatore » quotidia- 


no, i giornali non hanno trovato... 
parole! E non si dica che i grandi 
avvenimenti di guerra impedisco- 
no di segnalare fatti come questo, 


per esempio, la scomparsa di un 
uomo illustre che ha onorato la 
scienza italiana nella Patria e nel 
mondo, I grandi avvenimenti ri- 
guardano la prima pagina. Ma 
basta guardare lta seconda.. per 
vedere che si trova posto per tutte 
le sciocchezze e le sconcezze della 
Capitale, le sozzonate della cronaca 
nera (i suicidi quotidiani, i furti, i 
brigantaggi, le avventure dei mez- 
zani e delle ballerine, le industrie 
equivoche del teatro e del varietà 
e simili lordure). Quanto ad uomini 
(morti e... vivi) e a biografie, ne 
trovate quante ne volete, dal Goð- 
bo a Salvarezza, dal professore che 
si mette a fare l’arruffapopolo, al- 
Varruffapopolo che si mette a fare 
il professore. — 

Basta. Sta a noi reagire (ah, 
perfidi reazionari!) a questo an- 
dazzo stupido e nefando e mettene 
in circolazione qualche cronaca 
d’ore della vita — qualche notizia 
che ci parli di veritd e di bontà, di 
donne oneste e di galantuomini, di 
eroi autentici e di santi... ° 

Quanto a Carlo Calisse, noi non 
parleremo qui del valore della sua 
opera di giurista e di storico, di- 
mostrata da centinaia di pubblica- 
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alisse 


sua lunga P di insegnante uni- 
versitario, durata sessanta anni di 
lavoro quotidiano severo e. tena- 


cissimo: Per concorso brillantemen- 


te guadagnato diventò, a 27 anni, 


professore all’Università di Mace- 


rata, nel 1886, donde passò a Siena, 
a Pisa, a Roma. Cattolico convinto 
e senza rispetti umani, fu. terziario 
domenicano. I suoi concittadini(era 


consigliere provinciale (1905) e poi _ 
deputato (1909)..Vollero manifestare 
la loro fidúcia non solo ed un 


© uomo politico — egli era liberale - 


conservatore — ma sopratutto a un 
galantuome e a ün cristiano. E. 
si dimostrò, sempre. Nel 1919 

dieci anni di deputazione, 
minato Senatore. 

Studio e lavorò fino all’ultimo:* 
Dette - anche: contributo -pregevole 
alf Azione Cattolica quale confe- 


L’ Arcivescovo di Nuova York, S. 


E. Monsignor Francesco Spellman, 


procede, nella Metropolitana di San- Patrizio, alla consacrazione epte 
nato a Civitaveechia) to elessero del suo Ausiliare, S: E. Mons. P. Donahue, Vescovo 


(Foto Int. aids Service) 


non. fu. ricco. Non 
a era: di nascita e non lo diventò. 
‘Troppo tah, questo troppo!) troppo 
“oneste; speciaimente in politica, per 
fare ìi "facili affarit che tutti sanno. 
Fu padre di famiglia esemplare e, 


renziere di alto valore, specie alla vnélle difficoltà degli ultimi tempi, 


Cateriniana, idi cut fur 


“seppe pure contribuire, col: lavoro... 


dosi dalla legge divina, ripiegante 
al paganesimo, tendente a ridurre 
tutto alle materiali cupidigie, e 
agitata, perciò, dall’egoismo e dal- 
Podio, la società parve alla Madre 
Cabrini che si avviasse a non lon- 


tano spaventoso avvenire. Se il suo 


timore fosse vano, lo abbiamo tutti 


- mee nue 


congrega- 
zione dei terziari de Basilica 
della Minerva a Roma, fu zetan- 
tissimo Priore. E Pannuncio della - 
morte di lui lo qualifica semplice- . 
mente così; « Senatore Carlo Calis- 
Bcd Terziario Domenicano >. 


uomestico, ail andamento della casa. 
Lo- ricordiamo con commozione: 


“benchè più che ottantenne, accom- 


pagnava la mattina di buona ora i 


nipotini alla scuola e al ritorno 
non un po’ di 


« 


La Santa italiona d’ 


Pe r Jer apprezzare ai lettori. ta 
prosa- -e Vardente fede. del 


Calisse, offriamo toro ta chiusa del 
bel discorso da lui pronunciato (15. 


aprile 1926) alla inaugurazione del- 
da Casa Romana delle Missionarie 
della Beata Francesca Saverio. Ca- 
brini. 

Scegliamo questa pagina perchè 
il Santo Padre, ricevendo, domeni- 


ca 29, le Dirigenti e le alunne del- j 
l'Istituto cabriniano ha annunciato 
come imminente la 


della grande missionaria: 

E con quanto zelo, con quanto 
desiderio le Missionarie 
il loro ingessante lavoro! 

Custodi dei bambini, madri - per 


gli orfanelli, maestre nelle scuole, 


infermiere negli ospedali, non ba- 
sta; vanno esse in cerca, quasi 
pregando che si accetti il beneficio 
da loro offerto. E scendono nelle 
buie profondità delle miniere, e 
salgono su per le roccie dei monti, 
nè distanze, nè pericoli le tratten- 
gono dal cercare gli oppressi dalla 
fatica e dall'abbandono, se non per 
dare quan conforto al loro cuo- 


chiesa, vanno le suore attorno per 
i casolari delle campagne o per i 
quartieri delle citta, e fan appello 

e la raccolta; e tutti accorrono; € 
A chiesa vedono in bel conte- 
gno i loro figliuoli, ricordano i riti 
che da fanciulli ammirarono nei 
loro paesi, odono la predicazione, 
la preghiera che suona di nuovo 
nella lingua materna: è una squilla 
che da lontano li punge; è un af- 
fetto che loro bagna le ciglia: è la 
Patria, è l'Italia, che nella casa di 
Dio li ritrova e li richiama. L’Ita- 
lia, così, non perde i suoi figli, e 
in questo specchio di opere buone 
gli stranieri la vedono diversa da 
quella già creduta; correggono i 
primi giudizi, la rispettano e la 


amano. Fur questa note che più 


comunemente si udi nei discorsi 
che nella morte di Madre Cabrini 
fecero in diversi paesi gli stranieri, 
con quella degnissima per la santa, 
che aveva .jlasciato' la terra; con- 
giungendo la lode per lei meritata 


-allItalia. E prima ella stessa aveva 
lodato. Quando si compiaceva per . 


la gtandezza.e la perfezione del 
suo-ospedale di Chicago, il.suo com- 
piacimerito non era per la sua 
Opera personale, ma, come sempre, 
si dirigeva a due oggetti. Alla Pa- 
tria: Prima e maestra nelle scienze 
e nelle arti, diceva, la nostra cara 
patria ha questo vanto anche nel 


campo della carità: L’Italia, aggiun- 


geva, ha la gloria di avere istituito 


in Roma il primo’ ospedale che 


avesse l’Europa! e quale poi, suc- 


cessione gloriosa! Ma tutto questo 


la Madre Cabrini ecco Pal- 
tro oggetto, al merito di Cristo, che 
venne al mondo ad accendere il 
fuoco della sua carità, e della 


‘Chiesa, che sulle orme di Lui ha 


camminato € fedelmente cammina. 


E bene è cosi; ma è merito .an- 
che di chi continua la missione di. 


Cristo, e si fa prezioso 


della religione di Lui. 


Ove questi caratteri sono visibili 
e vivi più che nelle opere della 


Madre Cabrini e a sue missio- sguardo più in alto e lontano. 


narie? 

Italiano è il Suo Istituto, Una 
suora novella, di una nazionalita 
straniera, viaggiando con lei ripe- 
teva: 
liano in modo, che faceva ridere 
la Madre Cabrini. Ma essa era 
italiana! perchè? perchè appartene- 
va a questo Istituto, che non solo 
ha avuto in Italia la sua cula e 
una donna italiana per madre e 
nutrice, ma perchè in-sé porta Ia 
impronta della stirpe, dello spirito 


italiano, la generosa universalità 


della civiltà sua e della sua fede. 
Essa temette per la sua patria e 


_per tutta la società. Allontanan- 


io sono italiana! Parlava ita-_ 


veduto da poco, lo ha veduto essa 
_ stessa. Ed essa chiuse gli occhi suoi 
corporei nella luce che era ancora 
sanguigna pel mondo; ma a quelli 
del’anima sua il giorno novello 
non fu nascosto. « Fortunate voi, 
mie care figliuole, scriveva, che vi 
renderete strumenti degni nelle 
mani di Dio: da voi potranno aspet- 
tarsi grandi cose la Chiesa e la 
società ». Essa vedeva un nuovo 
giorno, al di là delle nubi pesanti 
di minaccia. 

Certo è promessa ed augurio. 

Non son tutte estirpate le spine, 
di che intorno ai cuori fa dura 
siepe VPegoismo: ma di qui scorre 
la carita, la cui acqua praia la- 
va e feconda. 

La Madre Cabrini, nei val lum 
ghi, aguzzava le ciglia verso gl 

onti, per vedere se spuntasse 

qualche campanile, segnale di luo- 
go santo e di salute; cosh nel suo 


- viaggio sulla terra, spingeva verso 


il futuro l'ardente suo spirito, e sie 
milmente vide apparirle cose mie 
gliori, poichè, quasi con un sentie 
mento’ di santa invidia, così scrie 
veva alle sue figlie: « A voi si do- 
vrà, mie figlie, se la gioventù che 
state educando, cresciuta ad età 
matura, formerà il decoro della fa- 
miglia, dello stato, della società e 
—— della nostra. santa 


Tutte cose compiute! E dalla 
preveggenza della Madre racco- 
gliamo noi l'augurio. 

Che non è per noi l'augurio del 
poeta pagano, che dall’alto suo ar- 
co il sole non potesse veder mal 
cosa pill grande di Roma. Quella 
grandezza cadde, e oscurita e do- 
lore; quasi per espiazione, 
no lunghi e crudeli. 

Noi possiamo volgere il nostro 


La corona, che splende intorno al 
capo di Madre Francesca Saverio 
— è aurea di stelle immor- 


Facciamo l'augurio degno di Lets 
che il sole, immagine di un sole 
supremo, veda sempre dalla terra 
di Roma sorgere glorioso |’albero 
che sui venti della civilta Agah 
ed innesti fra tutte le genti o 
seme di bene; la vera civiltà; quel» 
la che sa al genio di nostra stirpe 
aggiungere, per maggior elevazio 
due ali possenti; lilluminarsi 
Colui che è nei cieli, lirradia 
fra tutti i fratelli che abbiamo Sule 
la terra. 
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UNA SANTA DI NAPOLI 


L’oratoriane -Pier degli -Onofri 
scriveva nel 1806 che la santa pas- 
sione del De Geronimo era quella 
di essere schiaffeggiato, come il Si- 
gnore Gesù Criste. E il Signore le 
eontento ben sette volte. 

Il. più celebre di questi sette 
schiaffi lo ricevette nel convitto dei 
nobili, dov’egli era istitutore da sa- 
eerdote, prima di farsi gesuita, Le 
raccontiamo con le identiche parole 
di tre ex alunni ch'erano stati pre- 
senti alla scena: padre Albertini, 
dell’oratorio; don Nicola Mormite, 
che ce wha lasciato. anche una mi- 


-nuta relazione autografa; e il ge- 


suita padre Capane. Altre relazioni 
Vintegrano e confermano. 
Era un.: pomeriggio domenicale 


dell’anno 1666, poco tempo dope la. 
ordinazione sacerdotale di France- 


sco, e sotto le finestre dell’istituto, 
nel vico san Domenico, che si ve- 
deva di sbieco dalle finestre della 


camerata, passava unadi quelie 


processioni devote e chidssose aun 
tempo che i napoletani sono così 
avidi di mirare. All’echeggiare dvi 
sacri cantici, i convittori s’alzarono 
su come molle, e facendosi sgabello 
ciascuno del proprio scaffale da li- 
bri, si arrampicarono sul davanzale 


delle finestre, ch’erano in alto. Ta 
tegola ordinariamente proibiva che 
s’'affacciassero; ma il discreto pre- 


fetto, data; la straordinaria circo- 


stanza, fece un’eccezione, non senza 


intesa ‘col superiore. A processione 
finita, tutti tornarono a posto, ec- 
eetto uno, don Giovanni di Quarta 
dei duchi di Belgiosi, cavaliere di 
| Malta. A piu riprese, il prefetto gli 
erdino di scendere, in osservanza 
della regola, ma per quante glielo 
ripetesse, quegl. non si mosse e con- 
tinud.a curiosare sulla via. Il santo 
allora, levatosi, dolcemente e con 
ogni carità, insistè; e poiché quegli 


l sollecitarlo, le tirò per la zimarra. 
Il gesto è tutto meridionale; ma non 
Yavesse mai fatto! Profanare cosi 
la veste di un aristocratico! Poco 
meno di un sacrilegio, a quei tempi. 
Discese quegli, ma, dimentico della 
sua aristocrazia, dopo aver scarica- 
to sul sacerdote di Dio i più villani 
insulti, gli s’avventd furibondo, e, 
@ mano spiegata, gli assestò uno 

schiaffo sul volto, alla presenza del- 
ta camerata. Senza scomporsi e sen- 
za dir parola di rimprovero, anzi 
tutto dolcezza e umiltà, il De Gero- 
nimo s’inginocchio innanzi al suo 


schiaffeggiatore, chiedendo perdono- 


come se fosse stato egli il reo, e poi, 
secondo il divino consiglio, placida- 
mente gli offerse Valtra guancia, 


invitandole cot cenni a dargli un 
altro schiaffo, e fimalmente si abbas- 
sò a baciargli i piedi. I compagni 
santo e l’amavano qual padre, sor- 
sero sdegnati a far giustizia del sa- 
crilege insolente, ed erano sul pun- 
to di precipitarlo addirittura dalla 
finestra. Don Francesco pero s’in- 


terpose in maniera ehe non lo fece 


offendere. da nessuno; anzi li prego 


di non accusarlo al rettore. Ma chi 


Fret trattenere in tal caso i yeun 
la cosa si seppe 


in tutto il e il padre 
-De -Ponte sali dal piano della dire- 
zione in camerata, ë pubblicamente 
rimprover6 il colpevole. E France- 
sco di nuovo a interporsi, pregando 
il rettore di non punirlo. 

Non sappiamo tat castigo rice- 
-vette dai. superiori il sacrile 
schiaffeggiatore: sappiamo quello 
che ebbe da Dio. Scrive infatti Pier 
degli Onofri che dope la rivoluzie- 
ne del 1795, fu ritrovato fra gli og- 


getti abbandonati un diario delle 


all"immacolata 


DELLA DOM 


H vere ritratte di S: Francese De Geronimo 


città di Napoli; manoscritto- da. un 
certo Pizzica, contemporanee del- 
Vaecaduto, e recante il timbro del‘a 
saecheggiata biblioteca dei gesurti. 
In quel diario si leggeva che, in se- 


il< giovane convittore Testo 


Anno XII - N. 18 (573). 


(gnoto autore del sec, XVI) 


della redenzione dei sobborghi pa- 
 rigini. Quest'opera di redenzione 
origine da una sassata:; il -sa- 
cerdote. mandato dal. vescovo ad 
 e@vangelizzare quella plaga selvag- 
gia, raccolse la pietra tinta del pro- 
prio sangue e con essa inauguro le 


con. Ja mano paralitica e debole in 
che non poteva nè stringere 
nè alzar peso alcuno, e divenne 
quast fatuo », ma che « fu in tutto il 
corso, della sua vita assistito sempre 


dal servo di Dio, e mori santamen- 


te, da lui assistito », dopo avergli 
il santo « mille volte » rinnovato il 
perdono, « dicendogli che egli si 
meritava peggio» ancora di quello 
schiaffo. Il fatto si divulgd presto 
anche fuori collegio, e il De Geroni- 
mo non poteva più uscire per la cit- 
tà senza sentirsi chiamare «il prete 
santo » Co prevete santo). 


Un‘ recente scrittore rapisce mi- 
ghiaia di persone dietro il racconto 


CATTOLICO 


CINEMATOGRAFICO 


Angelicus; - Promessi Sposi; Rita 
da Cascia. - 


+ 9) FILM AMMESSI PER TUTTI + 
Abramo‘ Lincein; Acciuffate quella 


donna; Aspettami; Battaglia (La) per 
lUeraina Sovietica; Bersaglio-per ‘sta- 
notte; Commedia (La) umana;. Con- 

voglie.. verso. l'ignoto; Dittatore - (Ib; 
Donna (a) della montagna; La fami- ` 
glia Sullivan; Eroi. del mare; * Prime 
armi; Scrivimi ferme posta; Se. fosse 
a modo- mio; Stalingrado; Storia di 


una .capinera;..Tom. Edison giovane, . 


Tre (I) cadetti; ‘Un americano 
que; Un colpo difortuna. 

TID, FILM DA RISERVARSI AGLI 
ADULTI . (Sone considerati. adulti i 
maggióri dai 21 anni ‘in poi) — . Ag- 
guato nei tropici; Amore per appun- 
tamento; -Angeli (Gh) del mare;.I. 
bambiri ci guardano (t); Cappello (I1) 
da prete (r); Compagno « P »;, Diavolo 


(fT) va in Collegio; Destino; Echi di 


gioventù; * -Finalmente si; Fiore (ID 
sotto gli occhi; Fornarina (La); Giu- 
stizia; Ho sposato wna strega; Magia 
della musica; Mia .sorella_. Evelina; 
Molta brigata vita beata; *.La nostra 
compagna; Ne, no, Nanette; Non sei 
mai stata Cosi bella; Ombra (L’) del 
dubbio; Ondata d'amore, Piccola :a- 


ta in quella zona: La restaurazione 
delle «Indie napoletane» operata dal 


fu un signore. Il giovane sacerdote 
‘Francesco lo raccolse in ginocchio, 


o + + 


A Via. Pallacorda le - Tel. 55878 - 


‘De Geronimo ebbe origine da qual- 
che cosa di più sanguinosó di una 
sassata: uno schiaffo. A darglielo, 


tinto del sangue tumultuante del 
suo cuore, e ne fece la prima pietra 
dun tempio spirituale, il tempio 
della carità, nel quale, in un’epoca 
in cui la distanza tra la plebe di- 
“spregiata e i signori boriosi era im- 
mensa, fece entrare.i nobili e i ric- 
chi, per fonderli ai plebei e ai po- 
veri, mediante il soccorso portato 
alla toro miseria, — 


- 
teco 


IV) FILM SCONSIGLIABILA PER 
TUTTI — Addio Amore; Circo Eque- 
stre Za Bum; * Carmen; Ippocampo 
<L’); Nessuno torna indietro; Osses- 
sione; Sorelle Materassi; Tristi amori; 
Visteto ai minorenni, i 

1) L’asterisco indica le pellicole 
nuove della settimana - 2) La lettera | 
(r) significa che il film impone “delle 
speciali riserve o per la tesi o' per la 
scena - 3) Sone da sconsigliarsi in 
bent caso tocali dove si presentino an- 

avanspettacoli di varietà - 4) Que- — 

classifica non riguarda le sale ci- 
dipendenti dalla Au- 
torita Ecclesiastica, le quali debbono 
fare eselusivamente uso dele SEGNA- 
LAZIONI CINEMATOGRAFICHE e- 
dìte dal Centro 
grafico. 


Ii per BAR 


Ditta IZZI 

Roma 

Arredamenti bar - eremerie - ge- 

¿laterie ~ Oecasioni; banchi bar ed 

accessori; compresi oggetti e mac- 
chine — _ Preventivi stati, 


“PUNTINE per DISCHI 


Una « DEMARCHIS ETERNA » 
“serve, senza cambio, per cirea 700 
audizioni su .fono o radiofono. Ri- 
{ sparmia la noia del ricambio, il lo- 
-gorio dei dischi, “I costo delle pun- 


$ 


tine, na sonorità regolabile. — 
) dra; Pietro il Grande; Questa é la vi- Ciascuna, franca raccomandata 
ta, Figli (1) della strada (r); Sette ra- Lire 85 
gazze innamorate; Signora (La) ac-. anticipate ` 


et 
% 


consente; Sorelle in armi; Tempesta | -  _ Sconto ai rivenditori - 
_ (); Tom, Diek, Harry; Un sacco d'oro; RENATO DE MARCHIS 
P. S: Maria Maggiore. 4 - Roma £ 

SEPI 683-694 — 
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